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AL MAGNIFICO 
ET ECCELLENTISSIMO 
SIG. AGO:S TINO 
BRONZONE, 


=qAVENDO,Ec- 
cellentifs. Sig. 
mio , alquanti 
anni adietro de 
dicate al fiore 

aa de gli Oratori 
di ationi di Mar- 
co Tullio: comeal gratiofo Triui- 
fano,al graue Sonica; & all’eloquen 
te Pellegrini: edipoi vn libretto del- 


la memoria al dotto Terzo, e final- 
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menteil Sommario delle Scienze al 
vehementifsimo e gétilifsimo Craf 
{0 : iquali tutti,la mercé loro,hanno 
riconofciuto il mio buono animo 
‘con dimoftramento di cortefia no- 
bile e fopra il merito mio hora uol 
endoil penfiero a V. S.laquale nel 
le difcipline delle buone lettere,e nel 
la facultà dell’orare rende dubbia la 
prima palma, parendomi infino a 
qui efler paffato, comeè in prouer- 
bio, congliocchi chiufi , peremen-. 
‘dar quefto errore,non hauendo, co 
me honorarladi opera conuenetio- 
le alla fua gran dottrina, & al fuo al 
to ingegno;ho,penfato di honorare 
il prefente libro del fuo nomé,ilqual 
tratta della proprietà e fignification 
de coloti. Ma folo ha conformità 
conla profefsion di V.S. (nella qua 
le profefsioncè fimile a gli antichi) 
in 


in quefto che ;{i come qui firagio- 
na de colori materiali; cofì ella vfa 
cosi bene quei della eloquenza, che 
puo contender di gloria con Cicero 
ne. Et era ben conueneuole, che 
nella guifa , ch'è dottifsima nelle leg 
gi, & acutifsima ne’ confulti ; fofle 
anco cloquentifsima ne gli arringhi. 
Oltre a ciò Voftra Signoria è pru- 
dentifsima in tutte le fue attioni, 
fplendidifsima , & liberalifsima . 
Feruentifsima nella Religione,e nel 
fine efemplare d’ogni virtù. Lequa- 
li eccellenze tanto piu rifplendono 
nella perfona di Voftra Signoria: 
quanto le uirtù accompagnate con 
la nobiltà, fono, come rara gemma 
egata in purgatifsimo Oro. Voftra 
Signoria adunque non prenderà a 
fdegno , chenon potendo honorar 
lei, comeio debbo, honori del fuo 
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nome le mie carte :- e rifguardi al | 
mio animo ‘piu ; che all'effetto . 
In Venetia. - ‘A 14 di Aprile, 
M D LXV. | 


Lodouicò Dolce. 


Nè) 


siArra for ad alcue 
ni, candidifsimi Let- 
tori; chefiabafla evil 
materia» il trattar de 


Colori. Ilche confel- 
foeffere'iv:parte.: ma 

hauendofi ‘affaticato il 

fuo autore diricercarla proprietàe.ilfi- 
gnificato loro col teftimoniò de’ Scrit- 
tori antichi cofi Greci,come Latini;que+ 
fta operetta s'allontana in tutto dal Vol 
go , trouafdouifi per entro alcuni di- 
fcorfi dicofe notì così note a ciaàfcuno; € 
non inutili a chi legge. E' bemtero;che 
nella fisnification di diuetfe'cofe:, che 
fi dipartono dal foggetto otdinatio di 
«efsi Colori, per eflere egli potendo gra= 
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to attitti. e difcefo a certi particolari 
alcune volte bafsifsimi. Maincio sè ac- 
coftato a Luciano, & ad altri fefteuoli 
fcrittori. Macon tutto ciovi trappone 
fempre alcuna moralità per gionare non 
meno,che-dilettare.Ne ha ferbato molto 
ordine, ma detto cio fecondo, che ne’ 
veri ‘ragionamenti alla memoria puo fo- 
uenire. Nonè@rimafo ancora, quando 
gli è venuta là occafione ; di addur qual- 
che Sonetto d'huominrIHIuftri, & ap- 
preffo di dichiararlo . Laqualcofa pen- 
fo, che non deurà difpiacere . Ne folo 
‘ha addotti Sonetti ; ma etiandio Epi- 
grammi e. verfi Latini , per far quefto 
Dialoghetto quafi vna Selua di varie Iet- 
tioni. Laondeèdacredere, che quefta 
fua fatica debba efferda voi abbracciata 
&hanuta cara. 1l ché fe dimoftrarete : 
tofto porrà in luce vn'altro Trattattellò 
intorno alla proprietà delle Gemme, & 
ynSommario ditutta la Filofofia di Ari- 
ftotele. E' vero,chefitroueranno in que- 
fto alcune fcorrettioni!caufate dalle Stà+ 
pe:ma egli merita fcufa,fi per non hauer 
potuto attédere alla correttione c6 quel 
la diligenza,che bifognato farebbescome 
ancora per effere impofsibile , che nelle 
Stampe nonauenganode gli errori. Nel- 
leopere, 


9 
le opere,che vi fi promettono, fi tr'oucrati 


no cofe di diporto e profitto grandifsi- 
mo. Ne vi fia poco grato a veder le molte 
opere di Ariftotele ridotte invn compen 
dio breuifsimo,inmodo,che con piccio- 
la fatica ciafcuno potrà guftare vn tanto 
Autore, e feruirfene alle fue voglie . Ne 
debbono alcuni troppo feueririprendere 
iltrafportar nella noftra lingua cofi fat- 
teopere: percioche non poffono efsi di- 
re,che non apportino frutto a belli fpiri- 
ti,che non fanno lettere Latine , e meno 
Greche. E'lcofi riprendere è vn dimo- 
ftrare di portare inuidia al beneficio di 
. altrui. Giapochigiorni a dietro ogni 
{ciocco pedante con intendere fuperfi= 
cialmente i Pocti o gl Hiftorici Latini, fi 
pauoneggiaua fra volgari con l’addurne 
vnafentenza hora di quefto, hora di quel 
lo autore : le piu volte alla rouefcia , e fa- 
cendo qualche barbarifmo . Hora perdo- 
no quefti huomini di poco fapere in gra 
parte l’alterezza : perchefpeflo trouano 
chi, mercè di quefte tradottioni,intende 
meglio,che efsi non fanno , & abonda di 
maggior memoria & intelletto , -E veg- 
gonfi alle volte molte Donnicciuole ra- 
gionar piu volte ficuramente con huomi 
ni dotti dicofe grauie contenute ne’ Li- 
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bri di Filofofia . Non meritano adunique 
cofi fatti huomini:, che s'affaticamo per 
giouare, riprenfione , malode . Ma per 
porrea cio fine, afpettate in bteue quefti 
due.Trattati.  Eftatefani. 
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DIALOG 0 
DI M. LODOVICO 
D'Oo'bor 
NEL QVALE SI RAGIONA 
delle qualità , diuerfità, e pro- 
prietà de i colori, . 


GAD 

MARIO, CORNELIO, 

e RA lemolte, anziinfi 
nite cofe che grandifti 
ma maraviglia mi por 
Zonò Cornelio miosme 
treiò vo rifguardando 
quefta gran Machina 
del Mondo,te n'è vna 
non picciola ; anzi for 
; Je non minore di qua- 
lunque altra ; iluedere ogni cofa diftinta col fuo 
proprio colore : dalla cui uarieta prendono glioc- 
chiinfinita contentezza e diletto : Percioche il 
cielo,la terra,le piante, l'herbe;i fibri; gl'animali 
brutti,e l'huomo, tutti fono dierfi non folo di fpe 
tie e di formasnia di colori.Della cui narietà(per 
tacere le altre cofe ) quanta dilettatione ha pre- 
fola Natuta ne gli augellétti i iquali fi neg gonò 
così variamente dipinti,è con tahta finezza di cò 
lorische gliocchi noftri non.fi poffono fatiare diti= 
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feuardarli E.certamente apparifce,la fteffa Na- 
tura e(fer fopra modo uaga di quefta narieta: co- 
me fi dimoftra nell'arco celeftesche da Latini è det 
to Irissilquale fi puo dire effer dipinto di mille co 
lori.Che piutne uermicelli,in una cocuccia, in le- 
gno, in un faffo non fi ucde egli grandiffimà varie 
ta de’ colorifcome nelle pietre dette Porfidi,nelle 
Serpentine,e in cofî fatti. 1lche m'ha po/to fpelfo 
in grandifsimo difiderio di Sapere sche cofa fia colo 
vesquante forti di colori fitronino,e la proprietà 
e fignificato loro: che non mi fi lafcia credere, che 
.efi fiano Stati prodottiindarno . La onde tu,che 
di cio ti fei dilettato molto ; e ne fai ragionare a- 
bondeuolmente;cofa grata mi farai bora,che niu 
no impedimento ti diflurba , a fane llarne con ef- 
So meco , dicendone quello, che ne fai: che nel 
«ero te nerimarrò obligato . 


Cox. Io cio farò molto uolentieri:bauendo nò folamtte 


_agio,ma c[fendomi uenuto quefti dì alle mani va 
“libricciolo tra molti, che ne bo altre wolte di di- 
uerfi letto,cofi antichi,come moderni,di M . Ar 
tonio Tilefio da lui latinaméte fcritto s ilqual To 
Lefiofu buomo di belle lettere e di fin giudicio : e 
fcriffe in quefta materia affai acco nciamente, ua 
lendomi dî quanto cofi alla sfuggita potro ricor- 
darmi:<he fia però s'10 non m'inganno.a baftaza. 
Ilchefarò;come ho detto ,fommamtte uolentieri: 
non folo per gradire altuo difiderio , come perfo- 
na,ch'io amrmolto:ma etiadio per il diletto , che 


10 20 


DE 1 COLORI. 7 
io ne prédo,quante uolte ne ragiono.E ne fauelle 
ròtecono,come dipintoresche cio appartenereb- 
be al Divin.Titiano; ne meno la tua naghezza:è 
di apparare il coponiméto de’ colori : mascome fi 
fada uno;il cui fiudio è di letterese nò di pitsura. 
M sa, Comincierai adunque:che pare, che l'tépo cene 
inuitiseffendo bora la Stagione della Primaueras 
nella quale la Natura (piega ‘maggiormente le 
pompe de’ fuoi colori .. E dirai primieramente. » 
quello, che fia colore , 
Cox. Incominciarò dalla diffinitione:percioche malage 
uolmente fi puo-intender la qualità e conditione 
d'una cofasfe prima no fi sa cioche ella è.I Pitha 
gorici credettero il colore altro no effer,che fupfi 
cie.Ma Platone nel fuo Timeodiffe, lui efferlu- 
me.Egliè uero,che Ariftotele tenédo una Strada 
dimezo ftimò,chel colore fofjè termino di corpo» 
non di quella parte,da cui è contenuto effò corpo, 
che quefto farebbe fuperficie: come uogliono i Pi 
thagoricisma della lucidezzazne però non termi 
natasche cio farchbe lume,come piacque a Plato 
ne. Colore adunque è ètermino dr cftremità di 
lucido eterminato corpo. Ma affine sche queSta, 
diffinition fia piu chiara yè miftiero di dichia- 
rar tutti i fuoi nomi,per poter ucnir pienamenz 
te alla ucra cognitione è, Onde quello intendia- 
mo corpo naturalesilquale ricenei colori,gli odo 
ri, etutte cofifatte cofe , che cadono fotto l’ocx 
chio,e l'odorato.Ma ponédo i Filofofi cinque c or=, 
pi naturali, il cielo ,iquattro Elementi, gli anir 
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I ImMraLodo 
at: mali,le piante, & i metalli : iquali , come quelli 
È È | - che fono creati da efti elementi, in molte qualità 
n 6 feguono le nature loro: prima fi leua il crelo da co 


fifatto ordine di corpisnon effendo effo partecipe 
Idi alcun colore;ma effendo folamete lucido e'dia- 
fano(cioè trafparète )da quella parte,cheeffo non 
nè ftellato,Ma lamacchia,o diciamo offuftation 
della Luna,non è altro,che la priuation del Sole. 
Max, Quefta diffinitione è bella e fottile . 
Cox,Incotal guifa il Sole è detta bianco, perche è lu- 
‘minofo : ouero giallo odi color d'oro ; perche le 
| piu uolte a noi cofi apparifce per cagion de i ua- 
Di |} pori, iquali apprefentano a gliocchi quefta colo- 
re.Oltre a ciò tatti gli elementi fono detti bran- 
chi > ancorache tre quefto nome ottenerono per 
effere eglino luminofi : e la terra è detta opaca, I 
perche niun colore prenda per fua natura. Cofi tl 
fuoco diuien giallo per la materia ftraniera, che | 
fiamefcola con effo lui : che, fel fumo è fottile e I 
do pura;ne apparifce la fiamma biancheggiante. E | 
||.» mondimenodifferenzafralabianchezzadel So- | 
© || le; e de gli elementi. Percioche il Sole è fempre 
i lucido s ma gh elementi fi neggono bora lucidi , 
e quando ofcuri ; e prendono dal Sole e dal fuoco 
so la bianchezza. Ma con tutto cio fono eRimate- 
pes ria del lume . Onde l'aria e l'acqua fono dette 
) e dal lucidi e da Greci diafaniscioè trafparenti.E che’l 
"> i yi dp colore del fuoco fia lume in materia ftraniera,da 
| 7eesa na quefto fi comprende : che di notte e di giorno fi 


& \ pe . mede. Lanotte , perche effo è luminofo : il gior- 
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DE I COLORI. 8 
no; perche è giallo. Latèrraè tenebrofa, come 
s'è detto, e non diafana 3 cioè trafparente s anzi 
uieta ella lalucidezza; ma effendo naturalmen 
se priva di colore,fi colorifce,e quando è meftola 
ta, èpurgata dalfuoco; diuienbianca . E ella 
adunque opacasma no trafparente. Ci fono final 
mente colori nelle cofe miftescome ne glianima- 
li,nelle piante,e ne metalli. 

Max Baftiinfino a quì bauer detto del corpo. Segui- 
taadire del lucido . 

Cox. Io nonuoglio proceder tato filofoficamente, ricer 
cado ogni minutezza, Ma Stimo, che infino a quì 
hai intefo quello,che è colore.che'Lrefto,cheio mi 
haueua propoSto didire, fornirò m poche parolé. 

Max.Cofi è, 

Cox, Sappi adunque che da Ariîtotele fi pongono duè 
colori, iquali da lui fono chiamati (come nel uero 
fruede effere) estremi : cioè il bianco ye ilnero hu < 6 
Mezani tra questi ue ne pone cingue;iquali par 
tecipano della natura de glieftremi.E queftifono 
il uiolatozil croceo,che è il giallo, il'uermiglio sil 
purpureo,che noi diremo parpurino ; & il uerde. 

Cofi fette farano le fpecies o diciamomaniere dei 
colori. E perche niuna cofa fi puo uedere fenzala 
ce,o lume,dirò intorno a cio alcune parole,che fa 
rano a punto pieno lume alla diffinitione, che s'è - 

Max, Questo mi fodisferà affar. (fatta. FASE. 

Cor, Lume (come dice Aristotele)è wifibile qualità x £X. 
lagnale ricene il corpo opaco 3 cioè ombrofo ; 
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illuminato de corpo lucidò per il fi ho mezò Luce 
è atto (odiciamoeffetta)di corpo lucido ; inquan 
toellaè luce.E\quefta qualità è data folamente a 
i corpi lucidi dale dalla loro primiera creatione 
fenza alcuna mefcolanza di elemento . Percio» 
che quafi tutti i.corpî femplici fono lucidiffimis 
come il. Sole o la Luna sele ftelle per loro natu> 
rarifplendono. Onde ne fegue, che per uedere i co 
lori fi ricerchi il mezo e illume . Ilche (i ricerca 
per il mezo e non per ef colori. Percioche la co+ 
Sazche non fi puo uederes fenon per nia di mezo; 

ricerca effomezo c il lume..E tale cofa è il colore. 

Che.effo ricerchi il mezo ;: è manifefto : perche il 

Senfibile pofto fopra it fenfo non fa l'effetto fuo Ca 

me fi comprende da quelto efempio ; che come che 

l'occhio fia l’iftrumento del'uedere; ponendofi fo- . 
pradi quello alcun colore; il colore non puo ef- 

ferueduto . Ricercafi adunque un mezo propor=, 
tionatosche è lo fpatiotra ilcolore ela uifta.L’ae 
re adunque è èmezodeitrefenfi; cioè del uedere } 

dell'udire e dell'odorare. E de glialtri due (che fo 

no il gufto e iltatto) è ilneruo , oero lapelle di 
fopra. Equesto mi pare,che intorno alla diffini- 

tione del colore , e di quante fpetie di colori in se 
nerale fi trouino , poffa baftare. ì 

Mar.' A me è certo bafteuole . 

Cor. Verrò adunque a i colori , ponendo prima il : 
vome latino , e poi il uolgare , 0 fia Thofca - 
n0 3 0nò, permaggiore tuo vimini P 

ci 


DE IT:COLORA .9 
feil volgare mi fouerrà ; che di tuttinon mi da 
ilcuore . Ciò potrai pofciafartu con picciola dr 
leggiera fatica. i 

MAR. Ciò molto a me nonimporta: pure, ch'iointen 
da la qualità dei colori. 

COR. Comincierò prima da quello, che da Latini è 
detto Ceruleo.Del quale pare,che la natura prin 
cipalmete goda;pofcia, che ellatale {petie di colo 
rescome più lieto diciafcun'altro,ha voluto dare 
al cielo. IL colore adung; Ceruleo, quafi Celuleo, 
cioè celefte,come la voce dimoftrasè propriamen 
te il color del cielo, quando(come dice il Petrar+ 
ca) nullanube il vela. A che hanendo rifeuardo 
Ennio ,hbauendo detto i Tempij del cielo,diede lo- 
ro lo aggiunto di Cerulei.E cofi è detto parimen- 
‘te Ceruleo Mare:percioche ei rapprefenta lo (plé 

dore e la nitidezza del cielo.La onde alcuni anti 
chi adornandole copertè della Iliade di Homero, 
per cagion delle battaglie e delle morti, delle qua 
liîn quell'opera ragionaquefto Poeta di color 
Sanguigno:cofi allo'ncontro quelle della Odiffea, 
in cui lo fteffo diftrinele nanigationi di Vliffe, 
dipingeuano di Ceruleo. Ma;percioche fi troua 
na certa forte di Ceruleo quafi nero, come quel 
lo ch'è detto Indicose di quefto foleuano veltrf 
leGreche Donne, quando accompagnauano i fu- 
nerali di coloro,le cui anime ftimanano;che foffe 
ro itemelcielo , de quiCeryleo alle volte è prefo 
per trifioe maninconico, Ondeappo Virgilio fi 
gian B 
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legge labarca di Caronte conlo Epiteto di Ceru- 
leo:eCeruleo nembo,e Ceruleo Sole. Dicefi anco 
il Cucumero Ceruleo : perche in vero fi vede,che 
effo contiene il color del Cielo, Quefo fleffo color 
che noi dimandiamo Ceruleo s î Greci chiamano 
Cianeo:e trouafi ancone’ comentari Greci la vo- 
ce Lazurion,onde fu detto Azurro.Diquefta for 
te è ilbiauo,che da gli antichi fu detto Veneto. 
Imprefasche ne’ ginochi , che fi faceuano nel cir- 
co,era molto celebre . I moderni chiamarono il 
Ceruleo colore Cile/tre,Il Petrarca vsò pure Ce- 
ruleoin quefto verfo . 
Purpurea vefte dvn Ceruleo Lembo 
Tinto dirofe i belli bomeri vela , 
Nowo habito e bellezza vnica efola. 


Mar. Questo poco,che hardetto intorno a quefto co 


lore,molto mi fodisfa. 


Cor, Il Ceruleomi fa ricordar del Cefio, Quefto 


adunque haura il fecondo luogo,Oue è da fapere , 
che alcuni antichi, c nel vero huomini di molta 
dottrina, volfero,che questo colore Cefio fof]e pa 
vamente detto dal cielo. Ma effi manifeftamente 
s'ingannarone; percioche amendue quefte voci la 
tinamente fi fcrimerebbono col medefimo ditton- 
gosil che non fi fi.Ne farebbe etiandio differente 
dal Ceruleoscome fi vede effer chiaramente , per 
l'autorità di Cicerone . Ilquale dice nel primo li- 
bro della natura de gli Dei,.Mineruahauer glioc 


chi Cefij,e Nettuno Cerulei. Oltre a cio s fi come 
leggiamo 


DIALOGO 10 
leggiamo Ceruleo Cielo, Ceruleo Mare, Cerulea 
Vefta,e Ceruleo Fiore:non leggiamo però le me- 
defime voci conlo aggiunto di Cefio.Ma gli anti- 
chi differo folamente giiocchi Cefij , iquali hanno 
certo fplendore come borrendo da vedere + Onde 
ioftimo che ficome Cefare, e Cefone è detto da 
Cadere, che vuol dire uccidere : cofi Cefio fi dica 
dalla uccifione ; che latrmamente è detta Cades : 
dimaniera , che colui ; che negliocchi ha queSto 
colore Cefio , paia a vn cotal modo co” medefimi 
occhi minacciare uccifionescome dicono i Poeti , 
che erano gliocchi di Minerua;laquale è finta ef- 
fervaga dibattaglie e d'uccifione. Onde,come io 
giudico, fu ella per quefto dagliantichi cognomi 
nata Cefia.La quale proprietà d'occhi volle figni 
ficar Cicerone,che haneffe Catelina; quando ci di 
cesche egli notana e diffegnaua con gli occhi a uc 
cifione & a morte ciafcuno de’ Senatori.I cui oc 
chi dimoftra,che tali foffero etiandio Saluftio con 
quefta voce fados.& leggefi parimente , che tali 
erano quelli di Nerone:ilche no fu leggier fegno, 
ch'effo doueua diuenire crudeli(fimo T'ivanno . Ol 
trea ciò lafaccia dvn tale buomo è detta da Te 
rentio cadauerofascioè orgogliofa e crudele, qua- 
Le fuole effer comunemente l’afpetto de i micidia- 
li: ancora che alcuni poco dottamente efpofero la 
voce cadauerofa altrimenti, Ma chi riguaderà 
gliocchi del Leone , comprenderà agenolmente , 
quale fia questo colore. Percioche gliocchi di que 


“ 


DIALOGO 
Sto animale rifplendono (come î0 conmolta cura 
rifguardando quei Leoni, che gia alcuni anni fono 
furono portati a Vinegia s chiaramente conob- 
‘bi ) come vno ardentefuoco. 

Mar. Piacemi di bauere intefo quefto. 

Cor. E quefto colore da Greci detto Glauco.Laqual 
voce i Latini per lungo vfo fecero propria loro. 
‘Non di meno ellaha piu largo figmificato . Per- 
cioche oltre gliocchi della Ciuetta (come il Greco 
nome di quefto vecello chiaramente dimoftra ) 
cheeglino affermano effer Glauchi,molte altre co 
fe ancora Glauche fono dette : come vlua ; ch'è 
vn'herba,che nafce nelle paludi , e'VSalicezle cui 
foglie, emolto piula fcorza deirami , rendono 
quefto colore, Hqual colore loda Virgilio ne i Ca 
ualli,e li chiama Glauchi. E quefti cotali caualli 
nella comune lingua Italiana fono detti Bai, Ora 
effendo il color Cefio folamente de gliocchi, è da 
vedere;fe queSto peranentura foffe quello,che da 
«Ariftotele è chiamato Caropon. Percioche egli 
cofi chiama il Leone perla crudeltà e fierezza, 
ch'effo dimoftra ne gliocchi:oue il dottiffimo Poe 

ta Catullo lo noma Cefiv. Per laqual cofa Herco 
le ancora hebbe il cognome di Caropo:come fareb 
be a dire fdegnofamente riguardante . Percioche 
cara appreffo Greci, val quanto appreffo Latini 
etiandio ira. E da quefto cofi fatto borrore fimo , 
che prendef]e ilnome cariddi, e Caronte. Di wi 
dicendo Virgilio, che egli banena occhi di fian» 
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masvolle dinotarche quel vecchio,i cui occhi era 
mo di color Cefio s'era horribile e crudele , 1Lche 
imitando Dante dif. 

Caron dimonio con occhi di bragia 

Loro accennando tutti li raccoglie, 
Batte col remo qualunque s adagia . 

Ilche efprefje mirabilmete anco Michel’ Agno 
lonelCaronte,ch'egli dipinfè nel giudicio. Ben- 
che non m'è nafcofo,che la medefima voce Caro- 
pont da altri interpretata altrimenti. 


Mar. Piacemi, che tu fauellando de’ colori dichi 


.cofes che non fono coft intefe da tutti. 


Cor. Horribile colore ettandioè quello » che da La- 


tini è detto Atro ; come effo foffe l’Antrace 
cheè il Carbone, Morbo fpauentewole e cono- 
Sciuto : percioche egli è proprio del Colore 
d'uno eStinto carbone. La onde molto be one, come 
ognialtra cofasdiffe Terentio,ioti rendei ò cofi ar 
Ja & atra scome è il carbone . Oltre a ciò il (an- 
guesche è partecipe del calore, edel color del fuo 
co, quando per qualche ferita ua fuori,e raffred 
dandofi, e perdendo la roffezza , quafi è mutato 
incarbone , è detto parimente atro. Dicefi anco 
lamorte atra ; percioche il morto corpo, effendo 
fpento il calore, che lo nudriuaze li porgeua vita, 
diuiene atro,come il carbone : laqual fomiglian- 
za ame pare nel vero molto vaga e gentile, 


MAR. Certo coftpareanco ame? 
Cor,. Perquesta cagione chiamarono etiandio gli ax 


B 
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tichi i giorni infelici atri.Percioche gl'infelicî gior 
ni esfi notauano col carbone ;& i felici con pretri 
celle bianche. Onde diffe Horatio, 

se degni fono da notarfi a punto 

Con pietricelle bianche , 0 col carbone. 
E' differente l’Atro dal color nero:percioche fi co 
me ogni colore Atro è nero: cofi allo'ncontro ogni 
nero non è Atro.Percioche quefto è horribileztri- 
fto ; noiofo a vedere & acconcio a chi piange. 
Quello alle volte gentile e grato:come fono nelle 
donne e ne glibuomini per lo piu gliocchi siguali 
fidicononeri , enon Atri: ne però cofa veruna 
rifeuardiamo con tanta vaghezza e diletto. 


MAR. Non fi poffono lodare a baftaza gliocchi neri. 
Cor. Il Colore Atro da gli antichi ancofu chiama- 


to Antracino, è furuo parimente. E quello ; che 
è mennero liuido, e fofco. Il liuido procede da 
granezza dibartiture , e contiene în fe bruttez- 
za. Onde gl'inuidiofi,de glialtrui beni s come foj- 
Jero afflitti da grauibattiture, e per queSto pal- 
lidi dinenendo ; fono detti da Latini lividi. Il co- 
lor fofco nell'huomo non difpiace 5 anzi per lo 
piu fi loda : che diremo noi il bruno. Ilqual colo- 
re, quando è troppo fofco, e tende al nerosè detto 
preffo:come auiene della veftasche ftando lunga- 
mente preffa fotto il torchio, & prende percio 
troppo il colore. Q_uefto fteffo color fofco chiama 


rono gli antichi Aquilo dal color dell'acqua. 


Mak. Somiemmi bora va terzetto del Petrarca nel 


quale 
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uale pare, che dimoftri quefto Poeta di non lo- 
dare il colo bruno > quando ei diffe. 
Perfeo ca quiui : e volli faper, come 
Andomeda gli piacque in Ethiopia 
Giouzne bruna, i begliocchi, e le chiome. ‘ 
Cor. Hai dafwere chel Petrarcain quefto luogo 
prende il bruno per il neroso per quello, che trop- 
po fr accofte al nero s ilqual colore in vn capo hu- 
mano ; chedee effer bianco , nonè lodato. Oltre 
a cio danneua infieme con la negrezza del corpo 
il Petrarcai capellineri , lodando egli fempre î 
biondi ; e volendo fignificare,che Andromeda ef- 
fendo ella natam Ethiopia era dal capo al piede 
tutta nera. 
Mar. Qu uefta interpretatione non mi fpiace. 
cor. Dirò bora delbianco. Quefto è purisftmo colo= 
re,la onde trafportandofi per via di metafora al- 
l'animo , fi prende per fincero. Quefto colore non 
fi vede in altra cofa piu chiaro, che nella neue. La 
quale nondimeno Anaffagora affermaua effer ne 
ra. Pigliafi anco per pallido. Ondefi legge bian 
cotimorepreffo a i Latinise imbianchi per paura. 
E le donne Romane , quando accompagnaua- 
no tfunerali,fi veftivano di bianchi panni. E' an- 
coil color candido, ch'è piu chiaro o almeno più 
lucido, chel bianco. 11 Petrarca : 
Ella baucain doffo il dì candida gonna. 
Cofi il Bembo del bianco: 
Vincea la neueil'veftir puro e bianco. 
B ili 
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Da candido vien candore, candidezza,e canuto 
Ilquale come che fi trasferifca ad altre cofese però 
proprio dei capellie della barba. E' parimente 
vn colore tra il bianco el nero,che noi addimadia 
mao-bigio : ilquale come che fi componga dell'uno 
e dell’altro ; è perònaturale , come fi vede nelle 
pecore s lacui lana per lo pinè dital colore. Dei 
quale p bumilta fi veftono i frati di San Fracefco. 

MAR. Emoltianco o per voto, v per diuotione il fi- 
mile fair fogliono . E vero che ancora alcuni altri 
fi veftono di quefto colore per pompa , 0 per biz- 
Zaria : e lochiamano argentino. Ma onde auie- 
ne,che volendo fignificare vn huomo cattiuo , fî 
dice volgarmente anima bigia , o berrettina ? E 
parimente l'Atiofto chiamò i diauoli dall’ Infer- 
no fpirti bigi. 

Cor. Per queto, che dandofi il-bianco alla fantità; 
ricenefi alle volte il bigio per cofa macchiata s & 
nera: ma non fi toglie però,che a paragone degli 
altri colori, quefto non fia bumile, e come vile. 

Mar. Qual colore è quello, che da Latini è detto 
Pullo? 

Cor. Puosfi dire ilfofco ; & è proprio il color della 
terrà. Onde , perche ella fi getta fopra1 corpi de' 
mortis volfero gliantichi, che coloro,iquali pian- 
geuano la morte di alcunloro propirquoyo amico, 
fi veftiffero di panni Pulli, cioè fofchi & ofemi , 
fimiki alla terra Puosfi dire medefimamente.che 
la febena del lepro fia pulla; cioè fofca.Onde que= 


Îo ani- 
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fio animale mmacftrato dalla Natura, quando 
è cacciato dala paura,va cercando la terra sche 
difrefco fra fata volta dall’aratro : e quini fan= 
dofi alle volt: diftefo per beneficio di quefto colo- 
resche al fuo) conforme, fi fta nafcofto a i cacciato 
riset ai canitutto che esfi diligentemente lo van 
no cercando. Q_vefto colore non fi fa con arteiche 
cofi la nature lo produce. Onde (1 chiama anco na 
tio. E dicefishe boggidì i Cofentini,fra iqualiap- 
parifcono aicora molti fegni di antichita(percio 
chescome fi plena fare anticamente, fi conduco- 
nofemine a jianger imorti; e vi fi fa il conuito ne 
piu ne meno,come efifacenanose niuno e fepellito 
fenza effer baciato da i fuoi ) chiamanole vefte 
chenei funerali porta l'uno e l'altro feffo  natie: 
quatunque foffe altro il colore Cianeo ; che come 
dicemo portanano le donne Greche nelle morti de 
loromariti, Ilmedefimo colore è detto Spagnuo- 
lo, Betico,e Modanefe:percioche que’ luochi abon 
dano di quefta forte di lana . 

Mar. Edondeè detta queSta voce pullo è 

Cor. Credo iosche ella venga per diminutione da pu- 
ro: come da quefta voce Rara, cheè vna forte di 
vefte, che vfauano gli antichi fi fa Lalla; da op e- 
rasopella, che vuol dir picciola opera ; e da terra 
tellus : inguifa che è detta lana pullasperche ella 
fia pura ; cioè naturale , nontinta di altro colo» 
re, ma contenta del fuo, | 

Mar.Piacemi fap quefto.Dimmi,qual'è il ferrugineo» 


LU 
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Cor. Il ferro, che per lunga muffa è rugginofo,ageuol 
mente dimoStra quefto colore ferruggineo effer 
da lui nomato : percioche effo rapprefenta il co- 
lor del ferro. Così molte vefti fono dette ferrug- 
ginee:che nor diremo rouane: e per auentura que 
fto colore èil perfo: che fi legge in quefto verfo del 
Petrarca è 
Verdi panni, fanguigni, ofeuri, o perft. 
Il medefimo colore etiandio è da quelli,che pian- 
gono, o fono per qualche noiofo accidente afflitti. 
Onde alle volte fi riceue per funefto. E per quefta 
cagione Virgilio chiamò i Giacinti ferruginei 5 
quafi lugubri e di afflittione:hanédo; come efti di 
conoi Poeti, Apollo pianto lungamente la morte 
di Giacintho ; che e fingono effere ftato mutato 
in queftofiore s e (critto , come per epitafiosil fuo 
dolore nelle fue foglie. E non , perche il colore di 
quefto fiore veramente fiaferrugineo,che non è : 
percioche effo è purpureo . Per quefta ragione il 
cielo ancora alle volte è detto ferrugineo 3 cioè 
nubilofo e trifto.Enel medefimo Virgilio legge(i, 
che nellaivorte di Cefare il Sole coprì di ferrugine 
la fua nitida e bionda tefta ; come di colore atto 
al pianto, & alle doglianze : volendo il Poeta 
dimoftraresche infino il Sole fi vammaricaffe del- 
lavccifione di tanto huomo . Ne per altra cagio- 
ne parimete chiamò egli la nanicella di Caronte 
ferruginea:con laquale quel non mai ftanco vec= 
chio traggetta le anime all'Inferno 


MAR. 
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MAR. Certo; che toccar di quefte fanole mi diletra 
molto . 
Cor. Vegniamo quello, che i Latini chiamano Ru- 
fosilquale no effere il medefimo , che il rubro, 
da quefto fi pio vedere: che dirittamente (1 dice 
da Latini fangiis ruber,ma non gia rufus. Percio 
che ruber è quello, che noi diciamo roffo 0 vermi= 
glio sc rufus ècolore non pienamete roffo,ma che 
tira al Gialloet al biaco:come fono alcuni hbuomi 
ni o donne biarche; che hanno alcune tinte e mac 
chiette per le arnie per il vifo, che noi chiamia- 
mo lentigini se come fuole effer la barba & i ca- 
pelli di alcuni. foleuano gliantichi Romani facri 
ficare n canco cagna per placare la Rella detta 
Canicula : acvi dauano lo aggiunto di rufa,e non 
mai divubra, volendo dinotare il color roffo non 
pieno sche terde al giallo . Q_sefto colore ne gli 
armenti i contadini dimandiuano Robo e Giluo, 
& anco Helm. Come fi vede certa forte di vino 
notiftimo,cheè di colore fra il rufoe'lbianco : il- 
quale,perche raporefenta quello delle ciregie,che 
noi Vinitiani dalla durezza diciamo durafighe, 
alcuni popoli d'Italia chiamano ciregiolo. I mede 
(imi Contadini chiamauano altrefi burrba vna vi 
tella,che babbia il roftro( cioè il maftaccio)rufo* 
ediceft anco burro va buomo , ilquale hauendo 
mangiato,è per il cibo e per lo hawer beuuto roffo. 
Hanno anco hoggidi i contadini certe voci proprie 
loro : come dicono roftino a vn camallo s che non 
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pienamente è roffo. Ilqual colore,perche è quafi 
fimile alcolore fanguigno,hoggidì è detto fagina- 
to, quafi fanguinato : ancora che i Cawalli , che 
banno vncotal nome, alle volte biancheggino. 

Mar. Hora ragiona del rubro , che dic effere il 
vermiglio. 

Cor. La qualità di quefto dimoftra principalmente il 
fangue de glianimali : e quello, che Latinamente 
è detto Cocco, delquale fr tinge la lana:ilquale da 
noftriè detto grana. Onde filegge appo i Latini 
vcfta canina s manifefta a tutti. Dimoftra nondi 
meno quefto colore oltre le altre cofi il liquor del- 
la purpara : il cui colore è fi fattamente grato » 

sche ogni cefa y che babbia vn pocodi vermiglio, 
pure che quello non fia difpiaceuole alla vifta » 
fpeffo è detta purpurea : come fonole Viole , € le 
dinerfe forti di fiori. Onde anco il color candido, 
fi come quello sche alletta l'occhio , alle volte da 
Pocti è detto purpureo. Di qui Horatio chiamò 
purpurei i Cigni:& Albinouano purpurea la ne- 
uc ifteffa.Tronafi anco ilbratteo pofto per il pur- 
pureo. Non è da lafciare adietro quel colore, che 
è fimile alle foglie delle viti,quando elle fono fec- 
che. Onde da Greci è detto Xerampelino * laqual 
voceè vfirpata da i Latini.Percioche w'è vna for 
te di vite,laquale nel pien dell'autunno ba ceiti 
pampini a guifa di fanguinati, onde il colore pren 
deil nome. Hoggidì quefto colore è detto Rofa 


fecca. 


MAR. 
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Mar: Pot, che feienuto a quefto colore di Rofa fec- 
casfegui in raontarmi quello,che è colore rofeo. 
Cor. Ilrofeoè ilifato, coloredi ciafcun'altro piu di 
letteuole e piwago: & al corpo bumano,quan- 
do effo è bello,el tuttofomigliante. Onde i Poeti 
la faccia, il coò,le poppe, e le dita chiamano ro- 
feiscioè candiddiffendendofi la roffezza del fan- 
gue convagheza e gratia . E quefto è propria- 
mente quel colre, che da noi comunemente è det 
to incarnato : preioche eglirapprefenta piu, che 
altro colore, laitidezza d'un fanciullo,e la rofa 
del volto d'unmolcella . Nonintendo 10 la Male 
fiascioè la dam/china,che parsche a vn certo mo 
do arda di tropp wermigliosne anco la bianca:ma 
quella,che dalla e dall'altra riceue ornaméeto. 
E,perche que$t colore imita il corpo dell'buomo 
che volgarmene fi dice carne 3 medefimamente 
quefta forte di tofe è detta incarnata.Cicerone di 
manda cotal coore foaue. 
Mar. Qual colo è quello , che è addimandato 
Punicco È 
Cor. Ilcolor Fenico ecofi detto da i Fenici ; e chia 
‘mafi anco Punieo: ilqualle arde a guifa di Viola 
infiamata.Ondigia da molti fu chiamato purpu- 
ra violata: & ioggidì ferba quafi lo fte(jo nome: 
percioche è chianato Pavonazzo:ancora che al- 
cuni vogliono, be quefia fia voce Volgare,e for 
mata dal coloredel Pauone. Al Feniceo , cheè 
dinerfo da quefb,la palma, che ncllalingua Gre- 
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ca è detta Fenice ; diede da feil nome. Q vesto 
colore, come s'è detto. in vn Cauallo è principal» 
mente lodato, Ilqualeè chiamato bora Spadicco, 
hora baio , bora badio , e balio con diuerfi nomi. 
Perciochei rami delle palme da Greci fono detti 
Spadici , e Bai. Onde il cauallo , come io dico, è 
detto Baio . - 


Mar. Equale è quel colore,che è detto Fuluo? 
Cor, O ueStoluce piudi ciafiun'altro colore , Onde 


Tibullo propriaméte chiamò le Stelle Fulue.k\aî 
co vnaforte di arena,che fembra di color d'oro,la 
quale da Virgilio e chiamata Fulua;e fimilmen- 
tevna forte di Aquile da Ari$totele principal- 
mente lodata di color Fuluo.Ilquale,quado è al- 
uatorintuzzato & ofcuro è detto Flauo.E que 
ho aggiunto diede Horatio alla Lupa; il cui colo- 
re c6 piu chiaro nome i piu differ Fuluo. Dicono al 
cuni,che gliocchi detti di quefto color Ranosiqua 
li nel Cane,e nell’Ariete loda Marco Varrone, 
fonotra Cefij e Flaw..Adorna (peffo questo colo 
re le tefle delle Donzelle,e de’ fanciulli. E fempre 
riluce nelle mature Biade. Onde diffe il Sannaza 
role bionde Spiche. E fouente lo veggiamo posto 
per bello . Il colorLutheo non è alcuna cofa , che 
tanto dimoStri,quanto il fior di Caltha, e di Gem 
Sio,e parimente il vitello dello vuono.E* molto fi 
mile al croceosche è il colore del Zaffranosquello, 
che da gli antichi fu detto Flameo,perche l'vfana 


la moglie del Flamine Sacerdote. Puoff qui pore 
il palli= 
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il pallido eil lucio ; ilqualeè colore borribile, e 
della fte(fa Morticome dicono i Poeti,e parimen 
te di Plutone. Mm: la pallidezza È alle volte gra 
ta, amabile nil'huomo. 

Mar. Ragionabora el color Verde. 

Cor. Quale fiailcole Verde, ce ne da l'efempio la 
molta copia delle erbe. Lavarieta deltequali è 
tanta;che effendola loro virta infinita, non è al- 
cuna,che verdegi, come l’altra: ma tutte in fra 
di loro fono diuer[ nel colore. Ilche apparifce me 
defirmamente in titti glialtri colori. Onde fe vna 
cofa emen biancao nera d'vn'altraznon per que 
fto perde ella il none del Bianco,o del Nero. Fra 
gli vccelli nobili d questo colore è il Papagallo: 
onde da alcuni è &tto verde augello:efra le gem 
me lo Smeraldosd cui no è cofa piu lieta.E* gran 
demente rifplendiquefto verde nello Scarabeo: 
di cui fa Ariftotele mentione : ilquale Scarabeo 
perche ha la fchenamacchiata di certi fegni e lu- 
mi,che tirano all’ argento dimaniera, che pare, 
che foftenzga a un certo modo il fembiante della 
Luna; èda Confentini chiamato non fenza con- 
ueneuolezza cauallo di e(fa Luna. 

Fraicolori Verdiè il Prafino celebrati dai 
verfi di molti Poeti. Hora datintori è chiama- 
to PorroVerde. 

MAR, Ecioanco non poco mè dilettato. 

Cor, Hora ferdifcorrer generalmente , quafi come 
Epilogo,in quefta materia , dico che la varietà è 
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propria de’ colori. Onde fi teffe Vefta di vari co- 
lorilaquale boggidì è detta dinifa. Cofi diraffi Ca 
uallo vario quellosche fiane tutto bianco, me tut- 
ronerosma di queftied'altri coloridiftinto : cofi 
vario Cielo,di cui alcune parti ferene rilucono + 
& alcune fono nubilofe © ofeure. Et anco i Poe- 
ti per la conformità e vicinanza*prenderanno vn 
colore per vn'altro. Come Virgilio diffe gli occhi 
di Minerua Flaui iniftcambio di Glauci per dimo- 
ftrar, che ne gliocchi di quefta vi foffe venustà e 
gratia : come il medefimo parimente diferiffe la 
uefta del Tebro ; di cui diffe altrone l’acqua effer 
Flana, di color Glauco : percioche fra quefti due 
colori u è fomiglianza,e quafi vicmanza. E come 
s'è dettoyil bianco firicene per pallido , e l Ceru- 
leo per colove,che tira al Verde , e per quello,che 
anco fi accofta al Nero. Et vicendeuolmente 
cedono l’vno all'altro, Madituttifono i più con- 
trari,& eftremi,come s'è dettoyil bianco e il ne- 
ro,onde diffe colui, 
Il gran contrario,ch'è tra il bianco e lnero . 
Di qui non è alcuna cofa jche tanto apparifta , 
quanto fa nella bianca carta l’inchioftro, V fana- 
no gliantichi ( ilche anco hoggidì fi ferba ) fare il 
Titolo de 1libridi color Pauonazzo in materia 
de i Fenici; iquali dicono effere , ftati inuentori 
delle lettere.Sono etiandio alcuni colori s chia- 
mati incerti,percioche ingannano gliocchi de' ri- 


guardanti ; come è la fplendidezza e polttezza 
del 
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delcielo. Ilqualeguando alcuni fimano tenebro 
fo,parte effendo iluStrato da raggi del Sole, Cie- 
neo. Come auicnedell’arco Celefte, e le nubi, che 
paiono alle volte nfocatese come il mare,ilquale 
oltre all’effer Cerileo s hora fi dimoftra ofcuro , 
hora verde, & aluna volta fano erano ; ouero 
etiandio alle volt a certo modo ha del purpureo 
violato. Non fi v:de parimente il medefimo orna 
mento nel collo ‘una Colomba , e in quello del 
Pauone? Onde di vccelli Latinamente (peffo fi 
dicono verficolores ; cioè di diuerfi colori. Oltre 
a cio fi dinidono n due forti: percioche tutti gli 
altri fi dimandarano Aufteri: eccettuandofi il 
minio, il purpurifo, il cinabrio,l’ Armenio,il Cri 
Socolla,e l’indicosquali colorifurono chiamati flo 
ridi. Ma di quefilafcio la cura aidipintori:i 
quali vfano folamente il melino, che è color can- 
dido . Alcuni fono detti foaui 5 come il flauo , îl 
purpureo,il candido, e lrofeo sche diremo rofato, 
Che ne colori fi trovi foauità,oltre che gli fteffi fen 
filo dimofirano,ne fono teftmoni i Prencipi della 
lingua Latina Cicerone e Virgilio:l’uno che’ diffe 
Soane colore dell'huomo , el'altro foauemente il 
Giacintho roffeggiare, Alcuni fono trifti e doglio 
fiscome latro , il pullo, il ferrugineo , e'lbiauo. 
«Alcuni colori etiandio fi chiamano fordidi:come 
il fuafo se l’impluuiato : percioche anticamente 
i rei permouer pietà ne giudica, fi folenano veftir 
di que’ colorisetale.effereftata la vefta di Caron 
C 
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re dimofirò Virgilio ; quando ei diffe: 
E la fordida uefta glipendea 
Da le palle legata con un nodo. 
Onde fi dice ancora gli anari uimer fordidamen- 
te scome quelli, che ft paftono agramante e di ci 
bi uili . Cofii colori parte fono detti da 1lwoghi: 
come il Puniceo , il Tirio, il Sorano, Indico, 
Melino , Spagnuolo, Bonico, Modanefe 3 de' 
quali s'è ragionato. Coloftino da Coloffo città in 
Troade ; oue fi tinge una forte di lana , che rap- 
prefenta il fiore detto Ciclame : il quale parimen 
te, quando è chiamato Rapo, quando Pomo del- 
laterra ,eTubero ,eda Cofentini figliwolo della 
terra. Quefto fiore ètra cadido e purpureo, Alcu 
cuni predono il nome dai metalli:come piombeo, 
ferrugineo, argenteo , 0 argentino, & aureo, Et 
anco molti lo prefero dalle piante» come oltre al 
Feniceo sche è Palmeo, e il Serampelino , il-Bof- 
feo.V'è ilrofeo cioè rofato , il Giacinthino:Hif- 
gino da un'herba chiamata Hifge. 11 Coccino, el 
Sandicino all’uno & all'altro fomigliante 3 e pa- 
rimente il uiolato ; che è detto medefimamente 
Ianthino . Onde ilTiriantino , come dimofltra il 
nome , è fatto della porpora,e della viola. Ag- 
giungefi a quefto il Croceo : onde una forte di ue- 
Sti , fu chiamata Crocotula : come da Caltha 
Calthula; e dal biffo , forte di lini fottiliftima , il 
Biftino: erano‘tutte quefte di color luteo cioè 
giallo; ma la biftina rifplendeua, come oro. Fu 
anco 
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ancoin ufo unsforte di ue$te , che dal citro fi 
chiamaua citrins& una certa di color cadido;la 
quale da Luckicfcrittor di Satire,opponédo egli 
ciò per biafimo Torquato, fu detta papauerea. 
Trouafi anco wraltra forte di uefte detta galbi- 
nadal galbano." del fior della Malua faffr un co 
lore detto Molohino ; come dal fior della punica 
un'altro , chiamto Balauftino . E le foglie anco 
del verde porroecero da fe, come s'è detto, il 
nome Prafino .1olti etiandio fono nomati da gli 
animali:comeikermno dal Ceruo,il murino,da t 
Topi. I quali clori fono notiftimi nel Cauallo. 

MAR, Non midifpiaciono questi cotali deriuatiui. 
Cor.Ilmuftellino alla muftella, altrimenti Don- 
nola . L’Ittericodal color del Galgulo ; uccello co 
fi detto : equefbè color giallo,che tira all'oro. Il 
Cicneo dal Cigm; il quale è detto anco latinamen 
te Olorino,deruandolo pur dal Cigno , che Olor 
parimente è chimato da Latini : e dinota candi- 
do. Allo'ncontio il color Coracino è il nero , coft 
detto dal Corso. A quefti s aggiunge l’oftrino det 
todall'OStrica «il Conchiliato dalla Conca, Mu- 
reo dal Muril: forte di pefce sel purpureo , da 
Hercole , comefauoleggiano i Poeti , primiera= 
mente trouato. Onde fi leggono quefti uerft. 
Mentre Alcide a divorto ina d'intorno. 
4 
Gli eSlremiliti de l’ondofo mare ; 
Vna Purpura uide ; che nuotando 
Giua per le (bumofe onde : e la prefe, 
C 3 
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Indi co’ denti lei mordendo , fuori 

N'ufciconlarga uena il fangue caldo 

Che col purpureo fno nago colore 

L’herbetta tinfe. Onde la bella Donna 

Tiro, ch'era d'Alcide albor compagna, 

Veggendol'hérba le gran labbra, e'nfieme 

Parte del uolto dell’illuftre Heroo 

Di quel uago colortinte e dipinte , 

Vaga di lui ; gli diffe , Hercole inuitto ; 

Sappi, ch'io fon per nonfeguirti unguanco, 

Se di sì bel color nonfai , ch'io poffa 

Veftir fuperba e leggiadretta gonna. 

Cofi ti prego perla fpoglia altera , 

Che uefti del Leon; per la gran forza 

Di queftetue robufte inuitte mani: 

Per le pungenti s acute , afpre faette 

Dali fugaci augei mal conofciute 

Finfopra l’aere e lepiu alte nubi. 

Fache dital defio men uada altera . 

Sò , che l'ampia palude non ti tenne 

Sì, chedegliborti Hefperidi , mal grado 

Di tutto, nonrecaftiiricchi pomi : 

Cofi l’audace Ninfa ambe le braccia 

Gettò al robufto collo diquelfiero , 

Efecesì , ch'egli raccolfeil pefce, 

Che hauea gettato dentro l’onde : & egli 

Primo tinfe la lana di quel fangue , 

Onde poi s'adornò per tutto il mondo. 
Mar. Queha è affaiingeniofa , 0 almeno cisl 

È alii 
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fauola.  Mafeguita. 


Co r. Finalmente aleui colori fono detti da diuerfe co 


fe: come igneo , è e flammeo dal fuoco , e dalla 
fiamma - E cofi ilSole e'l fuo cerchio è chiamato 
da Attioeda Catullo Onde il color del Sole , e 
perche tale fi dinoftra se perl’autorità di queSte 
due, fi puo chianar flammeo cioè infiammato. 
Dal cielo, come ie difti nel principio di quefto ra- 
gionamenta , deriva il ceruleo, il marino,e "ITha 
laffino dal mare . Dall'onda il Cimatile , e Cima- 
thio: el medefimo colore è in tutti quefti. Oltre 
aquefti dall’arcocelefte che fi dice nuntio della 
pioggia. Hialtrio che etiandio è detto nitreosni 
uco,marmoreo,latteo,daluetro , dalla neue , dal 
marmo se dallatte: & anco eburneo dall’auo- 
rio. Dal cui candore fu nominato dalla candidez= 
Za del corpo un certo Fabio . Oltre a ciol’Ami- 
thiftino fa gidinufo Il Sandaricino, il fangui- 
neo sel hei bid IlCerco il Pileo, el Cinereo: 
fimilmente il carduo dai cardi, benche non car- 
duo sma cinara fia detto. Dalle (bume etiandio e 

dalle macchie lo fpumeo emaculofo, i quali colo- 

ri fono anco ne canalli: come dalle goccie 20%Za- 
to :coft anco alcuni cani dalla fomiglianza delle 
mofche moftati fono dette : e pomato un cauallo 

dalla fomiglianza di alcuni piccioli pomi : e fei 

cerchi fono. grandetti, {1 diceruotato. Ora pare, 
chela natura amafJe il ceruleo, banendolo pofto, 

comes è detto nel cielo, enel mare. Ne lo ha= 
ARS, 
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urcbbe anco adornato di Stelle ; fe non fi foffe pa= 
rimente dilettata del color:giallo. Ma, percio- 
che neggiamolaterra, ouero ueStirfi di uerde,o- 
uero [pogliata del fuo manto ; la ueggiamo di co- 
lor foto ; ouero coprirfi del candore della naue, 
& effet bianca ; onde non fi puo dubitar, chel co 
lor uerde ; îl fofco , e'lbianconon fia grato a effa 
natura. Oltrea ciò nera è la notte, e neri fono 
gl'Indiani, e gli Ethiopi. Vedefi adunque, che 
fomigliantemente la madre delle cofe fi sode del 
color nero: la quale non abborrire altresì dal uer 
miglio agevolmente lo dimoftra il fangue de gli 
buomini, e de gli altri animali. Et quefto è quan 
to mi fouuiene , & ho lettointorno ai colori, 


Mar. Queftoameè abaftanza. Ondeè tempo, chetu 


entri a ragionar del fignificato de’ colori . 


CoRr./odiròinquefta materia non meno quello , che 


ho letto in alcuni , che quale è la opinion mia. 
Però incominciando dal uerde , alcuni uoglio- 
no sche quefto colore:fignifiche che chi lo porta 
fiaridotto a nulla ; come quello che babbia per- 
duta ogni fa contenteZza. E dicono; che gli an= 
tichi Sacerdoti Romani offerendo le facelle fopra 
gli altari a gli Dei,nella guifa ; che no: fopra i no 
Siri adoperiamo le candele; poneuano la parte 
fecca di quelle in unlegno uerde, il quale (eruina 
in uece di foflegno e di Candeliere. Etè da fa- 
pere che'l color uerde degli arbori è quello , che 
noi addimandiamo uerde ofturo . Onde, quando 
aueniva 
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auenina; che que’ lumi effendo del tutto confiuma 
ti dal fuoco, in guifa sche erano gia peruenuti al 
calce del uerde troncone , non rimanena piu cofa 
alcuna da effere abbruciata .I loro fucceffori fu- 
rono poco dai medefimidifferenti ; i quali m ho 
nor de gli Dei accendeuano, come facciamo noi al 
ueroDi o & aSanti,cerc:l'ultima parte delle 
quali dipingeuano di color uerde , il qual uerde è 
quello,chei Dipintori addimandano uerde rame. 

MAR.E per quale cagione ciofaccuano ? 

uCor.Per due mi credo io.L'una, perche fi rapprefen- 
tana ib colore d'unramo ,0 d'una fronde uerde + 
el'altra, perche lo poneuano in uece del uerde 
troncone , che fofteneua le faci sche ardevano. 
Vedefi ancora , che il Petrarca intefe il uerde 
per quefto medeftmo mancamento s ch'io dico : 
quando in quel bellifftmo Sonetto è 
Gia fiammeggianal’amorofa fiela | 

PerlOriente, e l’altra , che Giunone 

Suol far gelofa , nel Settentrione 

huotauairaggi fuoi lucente e bella + 
diffe, 

Quando mia (peme gia condotta al uerde * 
cioè , quando la mia (peme uenuta a nulla ; an= 
cora che alcuni quefto luogo ifpongano altriméti. 

MAR. Percerto quefta tua fbofitione non mi fpiace. 

Co R. Di quì è nato un prouerbio fra uolgari; che, 
quando uogliono dimoftrar , che alcuno fia in e- 
Slrema miferia caduto , dicono ; lui effer giunto 

C-4 
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al uerde : come to gia uolli accennare in queto 
Terzettofatto al coftume Bernefeo. 

Amantila Candela è giunta al uerde: 

Non c'è piu cera s il lumicino manca , 

Et ogni gioia mia confuma c perde. 
Il medefimo fi dinota con dire, che alcuno fia 
giunto allefrutte : percioche quefto è l’ultimo ci- 
bo , che fi ponnelle tauole. Dicefi medefimamen 
teiltaleeffer giunto alla nocetta ; ilche è tratto 
per metafora dalla baleflra: percioche quando la 
corda è ridotta alla cocca , oue fi ferma infino 
che fcocchino le faette , non puo ragioneuolmen- 
te ir piu oltre. 

Mar. Ho udito parimente , effere alcuno al cane : ne 
sò per qual ragione. 

CoR.La ragione è queSta: che, come infegna Plu- 
tarco s alcuni buomini cognominati Cani erano 
Cittadini Romani :l’ufficio de quali era di uen- 
der per pochiftimo , o niun prezzo i beni e lefa- 
cultà de condannati. Onde , quando alcuna co- 
fat a bion mercato , fi fuol dire , che ella tan- 
to vale infino nella cafa de’ cani. Come che alcu- 
niciò intendono effer detto per li dadi per quefto 
uerfo ; 

Semper dannofi profiliere canes è 
Cioè ; 
Sempre idannoft Cani vfciro fuori . 
L'effere adunque giunto al verde,al Cane,® ale 


la Nocetta,è tutto vn fignificato. Onde auiene s 
che 
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cehei Romagnuoli,e fpicialmente gli Arimenefi s 
volendo dimoftrar cordoglio per la morte di al- 
cun loro amico , ò parnte ; che per tal cagione 
fono fuori di fperanza s dicotalcolore fi vefto- 
no : equeSto molto viu fanno ; quando perdo- 
noalcun gionane . î quefto lor coftume non è 
nuouo:ma antico. Osde Virgilio diligenti(fimo 
offeruatore d'ogni antichità, e dotiftimo Poeta » 
fopra la Sepoltura di Polidoro fa poner verdi ve 
lami : e dice 5 
- Stant manibus 44, 
Ceruleis maftavittis : Cioè 5 
Stan fatti al’almade l’uccifo altari 
Mefti e coperti di Cerulee bende. 
Ch'è,quanto verde. 
Quegli dimofira manifeftamente,quefto tal co- 
lore dinotar triftezza.E fimilmente, one questo 
diuin Pocta induce Andromaca , che fu moglie- 
ra di Hettore,facrificare almorto marito , dice, 
che ella hauena copertala fepoltura di verdi Ce- 
fpugli. Pimoltre ancora inducendo il medeftmo 
Poeta Iuturna veftirfi di babito di dolore perla 
fouraStante morte del fratello Turno , che da lei 
era ftata antineduta,s'inuolfe il capo d'una ver- 
de benda.Cofi medefimamente non fenza cagio- 
ne nelle fepolture de gli antichi in molti luoghi fè 
trouanano annelli, ne quali eva legati Smeraldi, 
E parimite le medefime fepolture fi adornanano 
di verde Appio .E1Poeti, che cantavano fopra 
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quelle a prowa di chi meglio diceuano erano corò 
nati pur di Apio. 


Mar. Hopofto anco mente piuvolte,che tagliandofi 


lacofta del Melone ; e penetrandofi troppo in gii 
infino alverde della Scorzaseffonon è buonosma 
bene amaro ; inguifa; che giungendofi al uer- 
de, fi giunge all’eftremo, & alla parte, clyè 
peggiore. 


Cor. Cofiè. Leggefi etiandio,chei Perfrani,pofana 


no dacapo le moglie alia loro morte; e piu tofto 
poneuanocotal gioia,che è lo Smeraldo, nel dito 
allemorte,che alle viuevolendo dimoftrare, che 
elle feco portauano ogni bene, e confolatione mo- 
rendo,del marito rimafo in uita:e che effi baueua 
no perduto ogni loro diputose che maî piu con al- 
tradonna fitraftulerebbono. Ho intefo dire per 
cofa vera chela S. Ifabella Gonzaga da Efte, 
che gia fu Marchefana di Mantoua, hebbe va 
belliimo Smeraldo:Uqual fi dice effere fiato tro 
uato nella Scpoltura della Tullia figlinola di 
Marco Tullio Cicerone. Et ecco il noftro Virgilio 
fa apprefentare in fonno a Enea in forma huma- 
nacoperto di drappo di quefto colore . Cofi puoi 
vedere che queSte autorità fono di maggior pelo, 
che non é il dire ; che fi dia il verde alla Candela 
per dimof/trare,che niuna cofa fia giamai cotanto 
al fine,che non vi reSti alcuna (peranza; e.che le 
herbe e le foglie allegrano gliocchi nella Prima» 
uera:e che le verdi dipinture , ower panni ( come 
de vuol 
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vuol Vitrunio,ePlini:) ricreano gliocchi de” r1= 
Sguardanti: e che parintte il Papagallo fia vccel 
lo allegro : anziè eglimeStiftimo , e canta nella 
fia prigione per cagiore di confortarfi. L’yfo di 
fepelire , e di adornar le Sepolture di color verde 
è dimoftro da Plinio ; e cofi di ponerui dentro lo 
Smeraldo: ilqual di cio parla fauellando della Se 
poltura del Re Heronia, Ilcolor detto Veneto, 
che è pure il verde ofiuro , è proprio de’. poveri 
Nocchieri. E dice Caftiodoro,che effo rapprefen= 
tail'verde,a cuiè dedicato, Ilquale fenza dub= 
bio è cofa meStiftima. 

AR: Dimmi n poco:ho intefo dire , che le antiche 
Matrone coprivano le loro Carrette di quefto co- 
lore.Perche ciò facewano elle? 

OR. In certo fegno è dimoftramento , che effe nor 
penfanano adalcana allegrezza 3 nea piaceri di 

| quagu. 

dAR: A mepare; chel verde fi poffa pin propria» 
mente attribuire alla [peranza:percioche quan- 
do fi vede la terra coprirfi di verde herbette ; é 
gli Albori adornarfi di verdi frondi fenza alcun 
dubbio alhora fi prende ferma (peranza di doue= 
re hanereifrutti dellaterra. cofi adornauano gli 
antichi la fperanza di verdi pannise questo colo= 
re fi vede manifStamente effer colore di alle 
gria, e non ditriftezza. E; fe gli antichi pone- 
nano vno Smeraldo nelle Sepolture de morti, era 
forfe per dinotare;che efti fperauano;che l'ani ma” 
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di quelmorto foffepaffata a miglior vita . A 
che poffono feruire gli efempi da te addotti di 
Virgilio. Ne mi ft lafcierà giamai credere, 

che vna cofa,che rallegra gliocchi , e conforta gli 
Spirti, fia fignificatrice di cordoglio,o di perdita 
di bene. Si,che io non lodo la openione di colui , 

che diede al verde quefto cofi contrario figni- 
ficato. 

COR. Credi,comea te pare:ciò a menon importa.Ho 
ra iome ne verrò al vermiglio.Q neflo dinota po 
ca ficurezza. E' verozche alcuni vogliono,che ef 
fo fignifichi vendetta : percherapprefenta ilfan- 
que.Non m'è nafcofto, che Homero e Virgilio 4 

fanno coprire le bare demorti Caualieri di porpo 
rasnelle quali fono portati coloro , che valorofa- 
mente combattetero; efurono prodighi dell'ani- 
me loro.Ma ciò è in mio fauore: percioche cofto- 
ro ciò faceuano,accioche quelli,che ciò vedeffero, 
nontemeffero la morte.Non fi può adunque ne- 
gare , queSto bauer principio da timore. E fe 
aniene,che la noStra fantiffima e veriftima Reli 
gione Christiana nel celebrar le feSte de' Marti- 
ri vfi gli ornamenti vermigli , ciò fa non meno 
per inanimar glialtri;e toglier loro il timore,che 
per render teftimonio della lor Coftanza ». Non 
dimenola noStra fanta chiefa canta . Te loda il 
> candido efercito de' Martiri . Et anco Virgilio 
‘ vefte di color bianco coloro,che morirono perla 


patria. Romani etiandio nel Campo Martio ad 
diman= 
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dimadananoî MagiRtrati andidatieffendo veSti 
ti di bianca e fottil vefta , accioche apparefJero i 
fegni delle loro nuoue piagbe ricevute combatten 

do per la patria: onde haseffero anco piu fauore 
per confegnir la dignita de loro ricercata;e fi ve 
deffe parimente, che cofa deuna in feno non ha- 
ueuano da poter corrompir coloro , che dauano 
voti. 

AR, Piacemi. 

DR. Lapallidezza fenza dubbio dimoStra paura: 
Ondei pallidi perricopriria portano le Berette 
vermiglie.Lo aggiungere a'cuna cofa alla Nat 
ra,è fupplire a difetti di lei. Onde i timidi Solda- 
ti,mancando loro il calor naturale, prédono il fin 
to vermiglio:perchele cofe,che concorrono in fa- 
re il color vermiglio , hanno forza che incende e 
rifcalda , piu , che quelle che fi pongono infieme, 
per far glialtri colori;& in tal guifa aitano la lo 
ro naturale dapocaggine con l’aita delle cofe fra 
niere.Haurai fimilmente a fapere , che l Came- 
leonte,come che pigli ogni coloresnon prende egli 
il vermiglio, per non moftrarfi tumido:percioche 
gli buomini ingannenoli,come fono i Cameleonti, 
non vogliono parer timidi . Ecco che gli vbria- 
chi , i folgori eil fuoco adducendo efsi la pau- 
ra pereffer vermigli, confermano il mio parere , 
Similmente la Vpupa, che è fegno del fofpetto , è 
vermiglia.Cofi Virgilio volle,che è Canalli animo, 


Sibaueffero vn poco di roffezza . 11 medefimo 
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Poeta, ® anco Owdio fpauentano i Cerui con le 
enne roffe. Molti animali etiandio veggendo 
questo cotal colore , fi pongono a fuggire ; come 
Leoni, Tori,e le Api. Ne per altra cagio- 
ne il Leone fugge il fuoco , fenon , perche è rof- 
fo. Cofi parimente diffe Virgilio nella roffeg- 
ante Primavera : percioche i fiori rofti piu,che 
gli altri fiveggono s effendo tal colore pin fog- 
getto all'occhio è Portanano i Capitani antichi 
no babito,che era chiamato paludamento sper- 
cioche questo tal colore fa palefe,chi lo porta.V'e 
defi anco questo Steffo effer fermile : percioche in 
molte città è ve$tito da ministri publici: maftima 
mente vfficiali de giustitia e ferui, Cofi odo dire , 
che Llibro de’ legiStisnel quale fi tratta del puni- 
reimalfattori,ficopre di roffo Co. E lpunire 
e lvendicare (enza dubbio nafce da terrore . E fe 
benei RejveStinano di roffos'cio faceuano'efti per 
dapocaggine , accioche foffero da glialtri cono- 
fciuti:e cofi veniffe loro bauuto rifpetto,che efti di 
tal colore vesti[ferosne fa mentione in piu luoglu 
V ivgilio,Ouidio, & Horatio : il quale da ai Ti- 
ranni lo aggiuto di purpureiszo fia per vestire efti 
dicotal colore,o perche e fiano infangninati delle 
»vccifioni di molti : ouero, perche rari Tiranni fi 
trouino,che non muoiano di morte violenta.V 0- 
leuano fimilmente gli antichi Lacedemoni,quan- 
do mandanano la prima volta i loro giouani Sol- 
dati in campo,che efti portaffero 1 lor panni di co 
lar 
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Tor pure vermiglio , ccioche fe aueniffe, che foffe 
ro feriti,(pawentatijer il lorofangue non riuol- 
geffero le (palle a ninici. E fenza dubbio questo 
colore fignifica viltae dapocaggine : percioche, 
non accade, che fi nefconda il fangue a glibuomi 
n coraggiofi evalet.Et, ouc dice Onidio parlan 
do della morte di Atione : colui timido di paura 
non prego .diffe,chem fi perdoni la morte:e wag 
giunge anco tre verfis 
E ue$tì un panno . ilquale era diftinto 
Di porpora di Tir; 

Que dimo$tra la uefte roffa fignificar timore, Nel 
la Eneida diVirgilicil foldato Italiano opponea 
aiTroianiifaglionie le uefti roffe . In contrario 
di cio ferine Flutarco » che Craffo il giorno , che 
egli doueua fare il faito d'arme, andò innanzi a’ 
Suoi foldati in ueSta nera non perrecarloronoia, 
ma per dimoftrar , che ehinon douenano hauer 
parrasma foffero parati & oftinati in combat- 
tere. St fuole parimente indurre Diana e Ve- 
nerecon gli ftinalletti rofti ; percioche, fe corren 
do dicono alle ficre,fi offendeffere i piedi in qual- 
che fpina in gnifa che non haueffero molto fen- 
tita la offefa; veggendo il fangue , non ceffaffero 
dal corfo.Cofi fatto rimedio adunque per ifchifa 
re cio,procede da tema. Ma qual maggiore ar- 
gomento , che l raffo fta colore , che dinoti paura, 
fi puo hanere di quello s che dice Virgilio : che fu 
impofto ad Enea da Heleno ; che nel facrificare fi 
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copriffe il capo con un manto uermiglio , accioche 
egli non foffe da qualche mimico impedito , che 
dimprowifo fopragiungeffe. E coft ancora An- 
chife facrifica:col capo ricopérto di roffo.E chi te- 
me qualche oftacolomelle tenebre della notte ufa 
la uermiglia luce del fuoco . Le Vergini V chali 
udendo dimoftrare la timida religione e la pau- 
radi offender la Dea Vesta, conferuauano fi- 
milmente il lume del fuoco accefo. Queftocolore 
adunque fignifica fofpettione stema , e ripeto. 

MaRr.Ionon negherò, che quefto colore non dinoti, 
cio che tudi : ma ben dirò, che effo fignifica pa- 
rimente Signoria , e defiderio di uendetta che e 
fignifichi Signoria , fi uede chiaramente , per gli 
efempi date addotti , che effo era ufato da Re se 
gran Perfonaggi: come ft uede anco boggidi in 
ogni pronincia, e nella noftra città ancora di Vi- 
negia s oltre che etiandio i Cardinali ufano i cap- 
pelli rofti. Significa defiderio di uendetta , dino- 
tandu quefto colore il fangue. 

Co r. Seguita il nero. Quefto fecondo il mio parere di+ 
nota pazzia : cofi conferma Cicerone nel fecon- 
do delle leggi del culto diuino : oue ei moftra,che 
per antico comandamento il colore nero doueua 
effer del tutto rimoffo ; effendo lalegge antica » 
che ogni tintura via fi lenaffe è fuor che dalle în 
fegne della guerra, 

Mar. Guarda come tu fauelli : percioche  baurai 
d'intorno vna moltitudine ditogati:cioè Auo 

call; 
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cati, Procuratori , rotai, follecitatori, Medici s 
Filofofi s frati , e cofifattibuomini , anzi di ogni 
conditione di perfone: che ueftono di nero: ilqual 
colore oltre che ha nor fo che di uirile e di tempe 
rato , dimofira parimente fermezza:perche que 

i flocolorenonfipuosolgereinaltro. 

go R.Ioaquefto tirifpondo ; primieramente per au- 
torita di Aristotele, e di Platone ; iquali dico- 
no schetutte lecofe, che non fi pofono uolgere 
in altre , fono femplicita è pazzie di Natura.che 
fe non poftiamo ridurre a miglior natura le mo- 
Sehe, & altre cofe create sfeguita , che elle (ia- 
no pazzie. 

AR, Nonm'è quefto cofi chiaro, 

Cor. Malaftiamo pure cio da parte. Nonfilegge , 
che molti padri udendos 0 ueggendo la morte de i 
loro unichi figlioli, fono $tati riputati faui, per- 
cioche non folo non ueftinano corrotto : ma ne po 
co, ne molto fi doleuano? 

Mar. Queftaè fomma prudenza. 

CoR. Dice Platone effer gran pazzia dolerfi;e per uia 
di colori moftrar triftezza. Onde il color nero; a 
quefto ufficio eletto , dimoftra pazzia. Certoil 
colorenò orna l’ruomoyma l'huomo la uefta, oue 
fi contiene il colore». Di quì fî dice che l’habito 
non fail Monaco ; ne il colore dà credito e ripy= 
tatione a chilo porta : perche l'huomo fa nobile 
l'habito con il colore 3 come dimo$tra Platone & 
Horatio di Ariftippo : ilguale fi ueftina, come fi 
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abbattena. Effendo Scipione accufato da Clau- 

dio Afellio , non uolle mai coprirfi di alcun pan-. 
no nero . Demade foleua dire,che gli Atheniefs 
mon haueuano ingegno ; fenonnel corrotto : cioè 
dipoi , ch'erano caduti in qualche fciagura,fcher- 
nendo non meno il ueStire chel loro poco gouer- 
no. Tullio dimoftra nelle leggi , questo ufo effe- 
re ftato pazzia , dicendo , uoi donne per corrotto 
di nero non ueftirete. Plinio il (econdo nelle fue 
EpiStole fi ride delle parti sche fanno differenza 
di colore s come fe tal colore haneffe dimoftro pru 
denza 30 grauità, Ne Catone baurcbbe detto, 
non ticurar molto di che colore fia laterra: per- 
cioche il colorenon dà certo inditio della bontà 
di lei: ancora che molti ftimino, la terra nera di- 
moftrare abondanza;e fruttuofa fecondità.I Ro- 
mani il dolore e la paftione del loro animo rappre 
fentauano con ofcuri ueftimenti ; ma in quefto ne 

prudenza ne fermezza fuda loro dimoftra. Cice- 

rone molto biafima Varinio teStimonio,che vesti 
to di corrotto foffe andato a un folenne conuito di 
uno detto Arnio:ilehe è molto finule a quello, che 
fi legge di colui, che andò a nozze ; non hauen- 
do indoffo l'habito a cio conuéneuole, 


MAR. Ben fumanifefta pazzia quella di Crafforilqua 


le prefe habiro nero per c(fergli morto un pefce. 
Lo Infortiato , libro de Leggifti, fi lega in nero 
cuoio,per dimoftrar la pazzia di coloro,che indu- 
giano a fare infino all’ultim'bora quello,che dove 
uang 
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uano prima con penfato giudicio hauer fatto 5 e fi 
. dolgonodiquello , chenonfi puo per alcuna gui- 
. Jafuggire:e fciocchi fono coloro si quali effendo 
lor morto alcun parente , 0 per altro caro , owe 
dourebbono con colori allegri procacciar d'acche 
tarla doglia;l’accreftono conla nera uefta:e pa» 
rendo loro perauentura poco la perdita di que 
morti , aggiungono male a male , facendo molta 
bela in ueftimentineri.Oue al mio parere meglio 
Sarebbe , che fi faceffero tofare i capegli ,e rader 
la barba , accioche eRirendeffero la ingiuria & 
effefa alla Natura : che fe ella lor tolfe la cofa a- 
mata e difiderata ; eglino per difpetto gettaffér 
nia quello , che effa lor diede fouerchio . 11 quale 
ufo offeruaronoi prudentiftimi antichi . Come fi 
legge di Bacco, che per la perdita della moglie 
depofe la fua chioma . I foldati per dimoftrarsche 
difprezzauano le politezze fi lafciauano lunghi 
i capegli , egli Eritrei a dimoftramento di uirtù. 
E gli Scithi fi pettinauano folamente; quando ef- 
fi erano per fare alcun fatto drarme. E leggendo 
tu Seruio fopra queste parole, 
Atrag; Toygris : 
uedrai , ch'effo piglia atra per crudele. Timeo 
biafima le Donne Daune , comevinfami e di poco 
ingegnw , perche effe ucftiuano del continouo ne- 
ragonma. Cofi nel tempo di Claudio Cefare mol- 
ti kemifero giu lebarbe, & a loro fiefli & alle 
moglie radettero i capegli, 
D 3 
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Mar, Sosche quefto a Claudio Cefare fudi cattiuo 
augurio. 

Cor.Scrime Herodota » che gli Argiui fr tofaronoi ca- 
pegli con animo di non portar prima capegli,che 
ricoueraffero il lor Daci 

Mar.Etioleggo,chet Lacedemoni il contrario fe- 
cero che effendo per. adietro andati fempre fen- 
Za capegli , fecero una legge di douer portar fem 

re nell'anenire le chiome lunghe, 

Cor.Cofiè. .  Ouidioftriue a Liuia. 

Y edemmo per la morte del fratello 
«Attonito Neronrigarle guancie 
Di pianto ; via leuatefi le chiome , 
Pone il medefimo , chelaterra nella querela di 
Fetontefi fquarciaicapegli:e parimente i Te- 
defchi dopo la pace fatta da loro con Romanirac 
colfero i capegli, che di prima teneuano fparfi 
per gli affanni delle guerre . Cofi gli Spartani per 
. certa perdita per dolore e difperatione fi tofaro- 
no, I Lacedemoni in contrario fi lafciareno ue- 
nir lunghe le chiome; come allegri di cotal uitto- 
ria. Bacco & i fanciulli amanoi capegli : che è 
fegno di lieto cuore, Seriue Ouidio sche Anna 
gettò i fuoi capegli s toltiglifi dalla cima del capo 
foprale ceneri di Didone » Le forelle di Narciffo 
fecero il medefimo, 
Mar: Non é lontano da quefto effetto il facrato cri- 
.nesche Iris nuntia di Giungne toglicua a chi mo 


risa con uiolenza. 
Scriue 


DEI COLORI, 27 

oR.Scrine Cicerone , che Bione dileggiana un Ret 
che nel corrotto fi fcapigliana. La Saffo di Quidio 
dice ; che parena , che i rami de gli arbori fi do- 

leffero Yeco di hauer perdute le loro fronde. 
aR.Houdito dire sche lfognarfi di e[fer rafo figni= 
fica niolenza. 
or. Aleffandro Magno (comeferiue Plutarco)oltre 
gli altri fegni di dolore, che moftrò per la morte 
di Efeftione, tosò i fuoi caualli,e parimete i muli. 

M ari Cola ridicola. 

Cor. La barba adunque , & i capelli fono adornamen 
ro. Onde è migliore ufo di lenarli , che di mante- 
netlinele triftezze. 

Ma RI Cio da ime non difpiace. 

Cor. / Licij ueftinano per corrotto un drappo da don- 

1; avcioche piutofo per cagion di uergogna ha 
Jero @ laftiarlo.Ora ; fe come alcuni nogliono, 
‘o fignificamaturezza , perche quando i fan 
sfcinano di fanciullezza , c perueninano 

negli anni della uirilità, non cra lor dato quel 
panno , ehe fi addimandaua pretefta, di color.ne- 
ro? Leggefinellefacrelettere , nigrafum , fed 
formeofa filia Hierufalem : che altro non unol di- 
re: fenon , nellafede Chrifliana jo fonò vera, fem 
plice , neita s ebella, auenga , ch'io fia nera:cioè 
tenuta folle ,epazza da molti . Diffe Ariftobo- 
lo, chetutti quei di Egitto gli parenano pazzi, 
per bauerli neduti neri . Le pecore nere odo dire, 
‘che fono nili , le galline nere,e le uacche fimilmen 
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te. Leggefi ancora in Virgilio je nella Bibbia, 
che i Montoni di diuerfo colore fono men prez- 
zati , che quegli altri., che tuttibianchi fono . IL 
nero colore anco in molti luoghi nelle facre lette- 
ve dimoftra infelicità. Et i Medici uogliono che 
ifuriofte pazzi fiano mofti da colera nera. Lo 
fcorpione, animale ditanto veleno , e(fo ancora è 
nero.E nero fi dipinge il Diauolo. Cofiueggiamo, 
che alla tempefta fi facrificauano beftie nere, co- 
me cofa triftiRima a cofatriftiftima conueneuole. 
Onde diffe Virgilio. 

I na pecora nera a la tempeSta. 

E cofi Ouidio nelle Trasformationi. E fe bene il 
sanazaro lafciò fcritto nelle fue uolgari Egloghe, 

Vn'agna dare ate delemie pecore, 

Vnaala Tempelta, che'l cielnon mutici : 
Non , che egli non intendefje una nera . Pari+ 
mente Virgilio volendo dimoftiare il ciel turba- 
to sdiffe , ilcielo pin nero sche pece. Terentio 
fimilmente baneua ilcan nero di pefimo augu- 
rio. Cofiagli Dei Infernali fi facrificanano ani- 
mali neri: ermaluagi amano le tenebre : come 
ricettacolo & afilo loro. La notte è cagione a 
pazzidi liberta di far gran pazzie . Quandoe fi 
vuole fchernire i pazzi, fi tinge loro il uolto di co 
lor nero. I Perfiueftinano i loro buffoni e pazzi, 
i quali offendeuano ciafcuno sche incontrauano, 
dicofifattocolore , accioche e’ foffero conefciuti 
e fchifati.Ondei Romani i crudeli e maluagi di+ 

mandauano 
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mandauano neri , dicendo : coftui è nero: fuggilo. 
Cicerone oppofe a Verre la uefta nera per cofa 

feonnenenole. Non folo Catullo  Horatio,e Quin 
| tiliano jma San Girolamo ancora , quan io dico- 
no non fapere ; fe alcuno è bianco, 0 nero,uoglio- 
no fignificare o buono 0 cattivo. OQuidio ancora 
: per cattiuo augurio moftrò di prendere tal colo- 
re quando effo diffe nelle fue maladittioni, 
E copran noftri corpi nere ucfti. 
.Jl medefimo anco diffe : 
E tef[eo con nimica horrida mano 
Gliftami neri. 
Nera è altreftlamorte sche a niun perdona s in 
| cio dura & oftinatiftima . Le Donne de’ Lom- 
bri, che uccidenano i loro mariti e congiunti che 
fuggiuano da Romani s erano ueftiti dinere gon- 
ne. Atramento futorio , cioè orba uillani,è det- 
tada Cicerone la tintanera , che inmala parte ft 
prende: cioè per corruttela e ricoperto inganno. 
Segnar con carbone era fimilmente dannare.Pi- 
thagora dice ; chel color nero appartiene alla na 
tura delmale, © a quella è fimigliante. La peg- 
gior dell’Harpie fu detta Celeno ; cioè nera : alla 
cui ingordigia e maluagità non fu trowato pin 
- conueneuole nome , che nera.Le nerc uele di The 
feo dimoftrarono infelicità. Nera fu Sfinge mo- 
Siruofabeftia ; che proponeua gli Enigmi, e colo- 
ro, chenon glifapeva fciogliere , 0 fi mangiana » 
- ogliprecipitana d'un'erto faffo. Per conchiude- 
D 4 
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resîo direi, poiche’ color nero è talee moltece 
fefozze concorrono a farlo senon fi puo mutare 
in altro colore : io diret dico, chedeltutto fi a- 
bandonaffe . percioche e’ fignifica come s'è detto 
pazzia. E per aggiungere anco alle dette alcune 
poche altre parole ; ciafcuna uolta,; che per mal 
gonerno di chi fi foffe aneniva ai Romani alcun 
difconcio , ft ueftinano dicotal colore; e fi addi- 
mandauano atrati, cioè annerati per cagion del- 
la pazzia di alcuno de’ loro Capitani , 0 Confoli. 
«Ariftotele chiamai pazzi infelici ; perche fono 
fenza cognitione delle cofe create , e fenza color 
d'ingegno . E chel nero fignifichi infelicità oltre 
alle molte autorità addotte, quindi fì tomprende, 
che appo gli antichi(come s'è detto) erano fegna- 
ti i giorni infelici con nere pietricelle ; e che dino 
ti pazzia fi uede parimente perla hiftoria di He 
rode Sofifta , il quale effendo rimafo uedouo della 
moglie , di nero colore haueua tutta la fua cafa 
ofcurata. Auennesche un de' fernigli recauara- 
uanelli bianchi lanati,et un'altro ueggendolo;gli 
dimandò a cui ei negli recaffe.Colui rifpofe al mio 
Signore. Il buono buomo ; che era accorto ,-e di 
piaceuole natura , diffe al feruo , digli sche fa 
ingiuria alla moglie a mangiar cofe bianche. IL- 
che intendendo Herode, fr auide della fua paz- 
Zia; e come era al fuo popolo fanola dinenuto : 
onde emendò il fuo errore. In Demonatte fono 
lodati quelli | che per morte di alcuno non pren= 
deuano 
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* deuano cotal ueSta. Q. ueSto colore adunquesace 
cioche meglio il mio parere ti dimoftri, fignifiche 
radurezza oftinata 3 0 perfeueranza in pazzie» 
cofiparimente uilta di animo ; e poca accortez- 
Za ; non ti dinegando però che alcune poche cofe 
nere all'occhio paiono belle , come il color de 
gliocchi s leciglia, e l'hebeno . Ma vegniamo 
albianco. 
Mar. Diquefto difiderointendere il parer tuo . 
Cor. Ilbianco fignifica purità di cuore ; perche effo 
non è tinto,ne anelenato da altro colore . Onde 
buomo bianco dinota buono,fchietto, e puro. Di 
qui Perfio diceua di difiderar | che tuttele cofe 
foffero branche. E Virgilio nel'fefto della fua Enet 
de fa che fiano veftiti di bianco colore è Sacerdoti 
cafti;i buoni Poeti,e gli buomini ingeniofi,benefi 
ci,e difenditori della lor patria. E dicefi che Se- 
neca fu coft primamente detto 3 perche egli nac> 
que conla barba bianca,e fu fantiffimo; come fa 
rono glialtri Senechi ‘Numa ancora nicque cor 
la barba bianca,e Tirreno Tarquinio:iquali furo 
no huomini religiofi:benche altri dicono , che et 
non nacquero barbati:ma che ciò fu finto: perche 
efti hebbero pefier canuti(come dice ilPetrarca) 
ingionanile etate . Gli Egity etiandio hauewano 
in coftume di auolgere i corpi morti in bianche co 
perte:come Suetonio dice di Nerone: e Plutarco 
dimoftra il bianco effer proprio habito di morti. 
Cofisquando l’uomo fi vuol prinar di libertà da 
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-.vma carta bianca:a cui fi obliga dicendo; feriuiui 
fopra ciò che tu vuoi : che io confermo il tutto . 
Neicoprimenti bianchi s'inuolgeuano folamen- 
te 1 corpi morti de nobilisper raccogliere il loro ce 
nere feparato da quello de glialtri, che conloro 
erano abbruciati.1lche dimoftra Virgilio & Oui 
dio.E gli Hebrei infino al dì d'hoggi mantengono 
quefta vfanza . Effendo adunque in noi finito & 
estinto vnv affetto, pofftamo veltirci di tal colo- 
re. E fi leggeinVirgilio, cheiCauallibianchi, 
chiamati dal volgo Leardi, nonmeritano d'effere 
eletti per buoni. Quando noi vogliamo dimoftrare 
alcuno effer fuori di quello, ch'eglifaceua $ 0 cu- 
raua , diciamo colui effer bianca nella guifa, che 
fono bianchi i bollettini, che per forte dell'orna fi 
cauano: e fignificano nulla effer per il nome di co 
lui , percui ficanano. Vulcano è detto effere il 
fuoco,perche effo vola con le canute,cioè bianche 
fauille: e non con le fiamme , come alcuni ftima= 
rono:e lefauille (pente fenza alcun colore, hanno 
fatto prouerbio di cofa eftinta. E viene anco nota 
to il Petrarca per bauer detto fauilla,e sfanilla- 
reper fcintilla e fcintillare : perche fcintilla è vna 
frilla accefa di foco;ma fauilla(come s'è detto) è 
chinta.affatto:Se però il Petrarca non hebbe pis 
rifeuardo all'vfo de Thoftani,ch ala ragione. Ne 
alcuno è,cheno (appia, che effer ridotto.in cenere 
Significa effer diftrutto. Si fa ancor di quato catti 
uo augurio fia il poluereggiar co cenere le lette- 
re. Vir- 
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re.Virgilio nell’ Eneide dicédo il cenere nero, pofé 
ilcenere per la morte.IL vino, quando fa î bian: 
chi fiori , è giunto al findella Bote. Et ipanm di 
qual color efti fiano, come fono logori e macano; 
diuengono bianchi. Martiale ancora egli motteg- 
giando,chiamò la vela di Attalo noniorda, mà 
bianca, cioè rofa e confumata. San Paolo chiama 
muro imbiancato vno, che babbia intera perfet> 
tione nella maluagita;fe ft può dire, che in malua 
gità fi fia perfettione alcuna. 

Mar. Joftimana,che cio bauef]e egli eletto per dino 
tarla Hipocrifia:che come alcuni muri imbianca 
ti, col bianco coprono la immonditia ; cofi eglino 
fotto apparente babito di fantita nafcondono ogni 
rubaldo penfiero. 

Cor. Ne questa fpofitione a tai parole fi fronuiené . 
Cicerone di Medea, cherfu donna crudelifttma 
chiama le maniingeffate.t cofi gli buomini dal 
collo torto in apparenza Agnelli, e imfatti Lupi 
rapaci vengono detti. Aleffandro Magno veg- 
gendo, che nel primo apparecchio della battaglia 
contra Darinifuoi Soldati eranò tocchi dalla piu 
ra, per difperatione fece al Sacerdote Fr e 


re inveSte bianca ilquale era tenuto di dir quel- 
le parole,che egli li dettana, Al tempo della pefti 
lenza fi foleuano fegnar le porte de gl ammorba= 
ti con bianche Croci.Gli ambitiofiRomani,iquali 
piu per ambitione,che per virti , e [perando più 
ne ipreghie ne idanari , che in alcun lor merito, 
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addimandauano i Magiftrati , di cotale babito fr 
veftiuano;e fi chiamauano candidati. Se voglia 
mo dimoftrare , che alcuno fia dinemuto fauol4 
del volgo,imbianchito lonominiamo . In Liuio ft 
difcriue vno efercito de’ Sanniti in bianca Liurea 
per dinotare , che erano nuouî Soldati . I Dadi 
quando fr gettano , vennendo la parte di fopra 
bianca,0o col menomo punto; fono darnofi al gino 
catore,e lo fanno perdere . Coridone per li poi 
bianchi,che vuole,che fiano raccolti da Ale Ridi 
moftra di volere con molto fuo vituperio laftiar- 
lo.Quando fi vuole ridurre alcune tele, 6 altro 4 
vna bianchezza dineue ; fi dice biancheggiarle 
cioè tramutarle dal loro primo efere. Ponfi anco 
biancheggiare per dir villania e far conofcere del 
tutto i viti di alcuno . Come iMonai per effer 
da tutti conofciuti per buomini furacifimi , fi 
mandano vestiti di bianco,e perche non ft veggo 
no idrappiinfarinati.I ferui s che venduti erano 
da gliantichi,in fegno, che effi non fi trouauano 
piu in liberta , e che haueuano perduto ogni loro 
poderesveniuano in publico co’ piedi bianchi. Di- 

ce Plutarcosche le Greche Matrone,quando era 
no vedoue,o per altra cagione addolorate e me- 
ftesveftiuano di panni bianchi lauati , per dimo- 
flrare,chelloro bene fe ne era ito.Il corrotto cof 
delle vedoue nonera,fenon dieci mefi;e vefinano 
bianco. E dicendo Outidio; 
Ne gl'Idi a Gioue vnabianca agna cade, que 


Sta 
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Sla agna fi fcegliena bianca per quefto:perch e co- 
tal. bianchezza dimostraua la Vedoua effer dal 
marito feparata : Onde prefero nome efti Idi. 

Mar, Piacemi faper questo. 

CoR. E ancora prefo Francefi queîto coStume ; che 
la Reina Vedoua dopo il morto marito è detta da 
tutti la Reina bianca , come priua d'ogni fuo 
bene. | 

\Mar. Iononhomai piu questa cofaintefa » 

Cor. Enellagufa,ch'iotiragiono. E le vecchie Ro- 
mane,e parimtte di molte nationi, fi poneuano in 

capo vna bianca benda per fegno, che la lor buo- 
na ctà crafornita.Cofi par imente,quando nafco- 
no i capegli canuti,ciò dimoStra l'eta verde effer 
fuggita. Et cofa vfitatiftima, che nella morte de' 
padri e de’ piu Stretti parenti fi lafciaro imuri 
delle Cafe difcoperti e bianchi, 

MAR. Cofit. 

Cor, Hora per le medefime hiftorie fi comprende 
etiandio il bianco effer fegno di allegrezza.Come 
ne gli bonori,che a Cerere fi rendeuano,facrifica 
uafiin habito bianco, Onde impofe il padre a The 
feo,che andaua alla imprefa del Minotauro , che 
nel fuo ritorno alzaffe le vele bianche. Che piu ? 
il feme genitale è bianco in qualunque luogo, & 
@& in ogni Animale se non come vuole Al- 
berto Magno , nej popoli Orientali nero”. 
Nelle folennita degli fpettacoli che fi faceua- 

noinAthene, noneralecito ad alcuno trouar- 
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pil prefenti , che baueffe laveSta tinta di alcun 
colore, Percioche era neceffario sche ella foffe 
bianca . E‘ vero, che per la vedoua vestita dî 
bianco,e detta candida; quefto colore potrebbe ef 
fer inviputatione; e cofi per le Corone de glianti-' 
chi ke j che erano d'vna biancafaftia . 1l color 
bianco è fpetialmente conueneuolea piro, & 
vfafi ne reccami,e come parimente i Cretefi per 
ibianchi tapegli diedero ad'intendere . Ilquale 
vfo dimoftra Plinio effer folle e vano . La onde 
diffe M. Cina di Piftoia; 

- L'anima ftride 

Sol,perche morte mai non la diuid e 

Da mé 3 com'è dinifo 

Dalo gioiafo rifo, 

Ed'ogniftato allegro, 

Il gran contrario,c b'è tra'l bianco e’ l negro. 
Maper lo piu i migliori autori vincono in prova 
re,il bianco effere babito triftiftimoscome i nouel 
li Soldati,che erano detti Tironi il bianco veftina 
no:e quelli, fecondo, che accenna Vegetio , erano 
detti candidati in fegno,che non haueuano anco- 
raimbrattate le mani nel fangue bumano:e fimil 
mente portauano vno feudo bianco per dimo$tra 

mento che effi erano alla guifa d'vna carta bian 
ca,fopra laquale non foffe fcritta cofa alcuna. On 
de per d:moftrare, che efti ancora non hauenano 
fatto cofa alcuna degna di memoria,queSto cota 
lefcudo portauano, Di quidiffe Perfio del gio- 
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uanetto,che alla virilità entraua , che'effo haue 
ual'Umbone ; cioè lo Scudo bianco. E Virgilio 
chi baneua questo cotale Scudo chiamana fenza 
gloria.Come folemo anco»dire,i femplici fanciulli 
effer fomigliati alla carta bianca.Sopra gli feudi fi 
feriucuano generofi fatti:come per Epaminoda fi 
dichiara , & Otriade , iquali morendofenifferole 
loro uittorie fopra gli feudi loro . Il bianco nel fi- 
guificato de’ fogni dinuntia bene sima il fognar 

| fpeffo inganna. | 

Mar. Odo, che alcuni interpretano il bianco per fe- 
greto . 

Cor. Q uefto,come puo effer ; fe piu (i difcerne il bian 
co, che gli altri colori î 1 Platonici in ogni capo, 
& in'ogni luoco dimandano la Luna bianca , & 
argentea , & kburnea : Come la Saffo di Wuidio; 
perche col fuo bianco lume fa chiare le notti. Nel 
tempo di efja notte e nelle tenebre le cofe bianche 
rendono luce. Infegnano i Maeftri di campagna 
avPaftori eleggere iCanidi color bianco , accio- 
che fiano veduti etemuti da Lupi e da Ladri. 
Per la neue fi dinota poco fegreto:percioche fi di- 
ce per prouerbio , che non ft puo giamai ricoprire 
le lorduree le cofe noiofe fotto la neue, che elle 
non fi fcoprano:e quado giunge la neue,è affatto’e 
di gran lunga facciata la Eftate, elo Autunno 
di maniera, chetutti gli Animali fi riducono, 
per forza alle Grotte loro, & alle Capanne , 

‘e mentre ella ricopre laterra, ogni cofaè tri- 
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fta,« Onde ben diffe Dante: 

IlVillanello, a cui la robba manca, 

Si volge intornose vede la campagna 

Biancheggiar tutta,ond'ei fi batte l’anca, 
Etil Petrarca: 

Gia fu per l’Alpineua è d'ogn'intorno. 
Il Bembo: i 

E, quandoilgiornobreue, 

Copre le rinese le piagge di neue. 
Onde tutti bramano & amano la Primauera , 
laquale il Petrarca chiamò non candida folo 3 
ma Candida e Vermiglia,quand'egli diffe è 

E Primauera candida e vermiglia, 
Et il Bembo: 

Sicome fuol,poi che'l tempo afpro eria 

Partese da loco a le ftagion migliori , 
Intendendo tempo rio quello , quando il mon- 
do è attriftato dalla neue , e le ffagion migliori la 
Primauera perla varietà de colori , che alhora 
orna e veste la terra.La fchiuma dell'adirato ma 
resquando ella viene in colmo,è bianca.La fchiu- 
ma de’ vafi non val nulla.E bianca', cioè pallido 
Plutone,che è cofa fuori di [peranza di ripofo:di= 
cendo Virgilio,pallido Orco;che dinota pure PIù 
tone, Horatio dice, 

Con vgual piede la pallida Morte 

De poueri percuote l'humil cafe,” 

E de’ Reancorale fuperbe altezze. 
Et ogni leggere e picciola macchia piu fi vede (0- 
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pra ilbianco , che fopra qualunque altro colore. 
Gli antichi Greci chiamauano Lepicopi , ilpan- 
no bianco , & i Latini fuafo : perche facilmen- 
tefoffe perfuafo ad ogni altro colore , effendo egli 
da ogni picciola macchia tinto , cioè a mutarfî 
in ciafcun'altro colore » e cangiar la fua natia 

bianchezza. 
AR. Non dubbio, 

OR, Segue il Berettino, altrimenti detto Bigio. 
Ilqual colore fignifica bumilta: percioche nel ve- 
ro a paragone de glialtri colori e[fo è bumile. 
L'Incarnato dinota amorofo piacere . QueSto co- 
lorenel vero oltre che al nome dinoti la carne, a 
cui fomiglia,è bello e grato all'occhio. Colui adun 
que,che a guifa di buon Pittore,come dice l’Ario 
Sto,ba con l'amata cofa incarnato il fuo difegno, 
meritamente fi potrà adornare di tal colore.Chi 
anco gioifce e fi traftulla di morire amando, e nel 
l'amorofo foco aguifadi Salamandra nudrirfi, 

(come dice il Petrarca; 
Di mia morte mi pafcoye viuo in fiamma, 
Stranio cibo,e mirabil Salamandra , 
Mamiracol nonè; da tal fi vole) 
E ftmilmente, come oro nel fuoco fi affinaymerite 
uolmente potra veStirfi di tal colore. 
AR. Noi veggiamo ; che tal colore di rado da 
altri , fuor che da Donne,fi vede vfare, E però 
di gratia di lui non ragioniamo. 
QR, Dicefi chel Mifchio dimo$trabizzarria. Cofi 
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dico,che' fignifica corrotto.I Greci bizzarri add 
mandano coloro,che hanno la te$ta di molti con 
trari corotta.Etintali colori fono molti fciocchi, 
quafi attoniti di diuerfe varie fpecie : come nel col 
lo della Coloba coprendena Arcefilao. Onde ben 
cade in quefto propofito quefto terzetto di Date: 

Qual è colui,che difuuol cio che vuole , 

E perinowi penfier cangia proposta , 

Tal,che dal cominciar tutto fi tolle. 
Cofì coftui vuole e non vuole, e feco infiteme con 
trarie cofe mifchia.Onde in cio fi potrà veftire di 
tali.colori,e(fendo eglino vno e molti. Il color mi 
fchio chiamato Marmorino dalla fomiglianza 
del marmo , © altri mifchi di colori fimili a pie- 
tre,o a canernesdimostrano fermezza + 

Mar. Seguidel Turchino. 

Cor. Q uestodimoftravno, che habbia il penfiero 
eleuato.Ne fo vedere,perche molti ftimino, che. 
effo fignifichi gelofia. Io ben miricordo, che la 
Dea delle Vergini di tal colore ft vestina per in- 
fino nella morte del figliuolo:e gli apoftoli e tutto 
il chericato efjerftato adornato di quefto colore. 
San Gregorio ordinò fimilmente, che i fuoi Sacer 
doti , che detti fono crocigeri,dello fteffo colore ft 
veStiffero:e non per altro io Stimo , fenon, percio 
che è conforme al color del cielo : come perla pie 
tra Ciane,cioè Turchina, fe vede. la DeaIfida, 
che tantofu honorata da gliantichi , quanto mai 
altra in quella fuperStitione bauea:gl habiti e 
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gliornamenti dei fuoi Sacerdoti pur Turchini 3 
cioè del colore , cheha il lino nelle campagne, 
quando fiorifce: e non bianchi, come ftima il vol- 
go: pereccitarli col mezo di tal colore a lenarla 
mente alle cofe alte e dinine, & hauere effa 
mente pura al cielo : come eiatal colore : e que- 
Sto c'infegna Platone . Il Re Afjuero per mo- 
Strar gli alti fuoi penfieri , dital colore bauena 
fornite le camere ele fale. Perfionella fua pri- 
ma Satira moftra quefto colore effer da buomini, 
che a cofe di grandeimportanza afpirano . Colui 
adunque;che contempla le cofe celesti, & afpira 
alle alte, merttamente di tale habito fi puo ve- 
fhre.Il Boccaccio defiderofo di farfi la Reina di 
Napolifua;e conofcendo quella imprefa effer ma 
lagcuole e faticofa, ditale babito ft adornò. E, 
perche chi follecita a cofè grandi,ageuolmente fo 
fpetta e teme; maffimamente nelle trame amoro 
fe:che Amore è cofa piena di follecita paura, Per 
tal colore può dinotarfi fofpetto e tema. Onde non 
folamente fignifica gelofia: perche cotal timore 
fieStende vmuerfalmente s mail primo fignifica 
toè piu chiaro. 

Mar. Parminel vero,cheinfauellar de i figmficati 
di questi colori, tu procedi non meno con dottri- 
na,che con giwdicio;benche qualche parte del tuo 
ragionamento ha piu del paradoffo,che del vero. 

Cor. Credi atuo modo. Hora vegniamo all'Oro,che 
piace a tutti, Q_ueSto fignifica fede e fignoria . Il 
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medefimo quanto piunel fuoco bolle,tantamag- 
giormente fi affina. Cicerone, Ouidio, e Pindaro 
dimoftrain che modol’oro fi conofca al foco. Onde 

Dauid chiamala fua fede oro difette cotte. IL co 
lor dell'oro non è giallo;ne roffo: come alcuni Sti- 
mano,ma Flauotra il roffo eil verde:come il vi- 
tello dell'vouo.Onde venne quelprouerbio. Ni- 
bil de vitello 3 cioè non m'hai mandato mica di 
oro : fecondo la verita tal colore fi dourebbe dire 
Rouano:come ne infegna Plauto : benche il Ro- 
uano fia chiamato dal luogosone fi fa, panno qua 
fi nero finiffimb. E Rowano è città fuddita al Re- 
gno di Francia. Acrone dimoStra Rouano efjer 
nero.Onde non fo,perche alcuni dicano il Romano 
effere illeonato carico di colore;cioè fimile al ne 
rosfenon per queSta cagione,Ma Plauto è di mag 
giore autorità. 

Mar. Venite all'argentino, 

Cor, Quefto dimostra effer gabbato.E,coft come l’ar 
géto emenoin prezzo dell’oro:cofi colui, che fot 
toa qualche coperta viene ingannato,a me pare, 
che boneStamente dital colore fi poffa adornare , 
e che quefto fia il proprio colore de' veri amanti 
tormentati:come perilfiore detto Caltha del pa- 
Store,che Mantona bonora,fi comprende;e per il 
teStimonio del Maestro de gli Amanti. 

MAR. Ne cio è fenza dottrina. 

cor. Seguita il verde giallo s ilqual dinota poca fpe- 
ranza. Difopraho addimandato giallo quello , 
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che è chiamato Arangio. «Altra cofa è il verde 
giallo silqual coloretosto perde il (uo vigore : e 
leberbe,chevengono ruminate da gli animali,co 
me affatto hanno perdutotutto il loro fucco, non 
fono differenti da queSto. Perfio dottiffimo Poe- 
ta,fchernendo vuo, ilqual fingeua di effer prodi- 
go,l'altra tua biada è in berba . Coft Venere a 
Paride dice preffo a Quidio, 

Ancora la tua mefje in berba giace, 
Et Horatio ancora lafciò feritto. 

Ha labiada ingannatala fperanza . 
Il Petrarca cofi egli ancora diffe. 

Nel dolce tempo de la primaetade , 

Che nafcer vide , & ancor quafi in herba 

La fera voglia,che per mio mal crebbe. 
Percioche mentre le biadefonoinherba, mafti= 
mamente ancoratenerette, non hanno color di 
verde ofcuro; ma di verde giallo. Onde il volgo 
Italiano fuol chiamare Sbiano cio che ha perdu- 
to ilfuo vigorescome fono;le biade inteneri cala- 

mi.E di qui i contadini Lombardi, quando voglio 
no dire, p10 faciòche fardà,enon hanno ar- 
dire di perare, dicono , ancora le biade nen fono 
ben verdi. Alcuni Stimano non fenza buon giudi 
cio,.che tal cofa importi varietà di cofe. Onde 
par anentura i leggisti coprono il Codice,che di dî 
uerfe cofe tratta,le piu volte di color verde gial= 

lo.Ne voglio,chetu Stimi,che io non fappia ime- 

defimi colori j de iqualiio ragiono, bauer diuerfa 
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nomi appre[fo diuerfe genti:me che fia poco efper 
tod’ Aristotele, del Ruellio,cioè questi, che noi 
chiamiamo colori,mon effer veri colori:che dal ne 
ro infuori,e Croceo giallo, gli altri non fono cre- 
duti colorizeche i colorifono cofa accidentale.La 
cui cagione & origine non iftimo poterfi hauere: 
benche alcuni Fifici fe lo perfuadono : & in ciò fi 
vitano:come Lucretio nel fecondo.So quali colo 
ri fiano principali, & a che cofa Plimo gli ridu- 
ca e quanto confufamente ragioni di queStama 
teria Mario Equicola. So fimilmente la differen 
Za delle fattionie parte antiche : come la Prafi- 
na,e la Veneta,cofila bianca,e la Roffa . Roffa 
era detta la torma dellefanterie, Cerulea de’ Ca 
ualieri:come dimo$tra Seruio nel cominciamen- 
to della Eneide.Nella guifa che hoggi è tra Guel 
fis eGibellini . color Prafino è questo verde 
giallo per le fattioni Prafina e Veneta diftimile 
di colori.SimoStra,quanto il verde giallo fia dif- 
ferente dal verde ofcuro. Oltre a ciò non vorrei, 
che tu penfafi,che di questi colori non potefti di- 
re altrimenti di quello,c'ho detto.ch'io ne potrei 
e faptei dire 5 che non è cofa alcuna, che non 
babbia la fua contradittione : e ciafcuno puo 
difender la fua ragione probabilmente . Do- 
nato dice, che l color bianco conviene all’ani- 
mo lieto,ilnero allo affannato , ilrofato al ricco, 
il roff0,0 diciamo vermiglio,al pouero.Il color ro 
fato è detto quafirofeo; percioche quantunque 
della rofa 
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dellarofaicolor fiano natij : nondimeno il color 
proprio della rofa è tenuto il roffo. Come volendo 
alcun lodare vn bel vifo,dice effer del color delle 
rofe. Onde il Petrarca. 

Se mai candide rofe con uermiglie 
In uaffel d'oro uider gliochi miei 
Adhor adhor da uergini man colte. 

Que il Petrarca pofe le rofe candide conle uer- 

miiglie per maggior efpreffione.Cofi il Sannazaro. 
Fillida mia piu chei liguStri bianca, i 
Piu uermiglia, che rofa a mezo Aprile . 

Il Bembo fi allargò piu alquanto , dicendo 
Gigli, Caltha, uiole Acantho, e Rofe, 
Erubini,ezaffiri, eperle, & oro 
Scopro, s iv miro nelbel uoftro uolto . 

E nelle fue Stanze . 
Rofe bianche e uermiglie ambe le gote 
Sembran, colte pur hborain Paradifo 

Il Petrarca Mei petit : 
Onde colfe Amorl'oro e di qual uena 
Per far due treccie bionde? e in quali (pine 
Colf le rofe?e in qual piaggia lebrine 
Tenere cfrefehe, e diè lor polfo e lena: 

Ora non uoglioreftar di dire, che fe però fono in 

qualche mie parola contrario al parere di altrui, 

non lo fo per contradire a niuno, ma per dire la 
openion mia. 
MAR. Nonaccadedi questo ifcufarfi:che niuno è te- 
nuto di obligarfi al parere di niuno la uarietà del 
E 4 
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le uoglie hbumane o diuerfa, & ogni parlare ba il 
fuo gusto. ILche diede gia ad alcuni ragione dî 
dire, che non è bello quel, che è bello, ma quello, 
che piace. Come che to foglia rifpondere, che è bel 
lo, quel, ch'è bello: percioche come puo effere , 
che alcuna cofa bella, non fia bella : ma quelsche 
piacesmolto piu. 

COR. Dico adunque,che uolendo l'huomo accoppiare 
infieme colori, che all'occhio dilettino ; non ha- 
uendo rifpetto al fignificatos ma alla conueneuo- 
lezza di efti colori, porra infieme il berettino col 
leonato,il uerde giallo fecodo il uero nome con l'in 
carnato e roffo:il Turchino con l’Arangi:il morel 
lo col uerde ofcuro , il nero col bianco, & il bian- 
co conl'incarnato.E fe piu, che due, 0 tre, 0 quat 
tro ne porra infieme, dee guardare di piacere al- 
l'occhio. Allaqual cofa non hauerà rifguardosche 
uerrà con colori a dilettar ne fe,ne altrui:maifpri 
mere il fuo concetto: come fi uede in alcune fopra 
ucfte difcritte dall’_Ariofto.Mainuero lauarietà 
de’ colori di molte forti ufata da che che fia in un 
folo habito, dinota una mente molto bizzarra, e 
piena di uari appetiti . E fe mi opponefti, che nel 
falmo fi legge circumamitta uarietate ; cioè lie= 
tacueltitadi uarietà:la uarietà s'intende iui, co 
me ifpongonogl'interprete : delle membra, cioè, 
che alcapo & alle braccia ; e cofi di membro in 
membro fi diano gli habiti conueneuoli : come di- 
ciamo noila beretta al capose cofi del rimanente, 
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Ma ftimo , che meriti lode colui, che affettà 
lefoggie de gli babiti foraftieri e parlo non tanto 
de’ colorisquanto del modo del ucftiresilquale hog 
gid) in Italia non è Italiano: percioche, quando ft 
fanno ipanni alla Francefe,quando alla Spagnuo 
la,quando alla Tedefta, e quando al modo di una 
natione, e quando d'altra. Onde bene diffe Dana 
te, che uerrebbe il tempo 

Nel qualfara in pergaro interdetto 

Alle sfacciate Donne Fiorentine 

Andar moftrando con le poppe il petto + 
Q nai barbare fur mai,quai faracine ì 

Cui bifogna[]e, per far ir couerte 

O (piritali; o altre difcipline . 
Cofibiafimana Dante il corrotto ufo del uchirft, 
cheera nelfuo tempo. Q uefti, che cofî. fecondo 
l'altrui ufanza ueftano,fono chiamati da Plauto è 
da Luciano Augelli peregrini, cioè foreftieri. Vo 
lendo anco dimoftrare, che quefti cotali habiti, fo 
no anoftre ruine s puosfi addur quel detto di Efa 
ia, uifitabò nos in uefte peregrina: viuifiterò in 
uelta foreftiera. Leggefi anco inimicos eius in dua 
confufione: onde manifeftamente (è uede la molti 
tudine de’ colori ‘in una uefta fola ; effer cofa da 
perfidie fcelerati hoflieri, e nimici di Dio. Senza 
che iluariare anco de panni colorati; è cofa da 
friocco e da leggero . La uefta dinifata al giudicio 
mio niun'altra cofa,che diuifione fignifica,laqua= 
le ha con gli altri,e con fe fteffo parimente chiun=> 
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Mar. Tudiciilvero : che fi dourcbbe veStire fecon- 
do il coftume della città , incui fi è nato, enon 
prendere l'altrui fogge, e'l variar de’ colori è 
cofa da leggero : e portare vna fola veftadi piu 
colori è cofa da pazzo. Ma farebbemi grato , che 
appreffo le altre cofe,dellequalli ragionato m'hai, 
m'infegnafti la via d'ifprimere diuerfi concetti, fe 
condo dwerfità di colori, quando voglia me ne 
veniffe . 

CoR.Farollo volentieri (ecodo,che amemoria mi uer 
ra.Ma perche di diuerfe forti d'herbe togliédo i fr 
gnificati,cio fi faso dall’odore,o dal colore,o dalla 
natura e virtù loro naturale;o da qualche efterio 
re effetto, ouero affetto, 0 fimiglianza di voci. 

Mar. Ne quefto mi difpiace. 

Cor. Chi voleffe dimoftrare , alcun’amore non effer 
conueneuole ad ambe le parti , potrebbe manda- 
re vno arangio di fapore brufto è per bauere egli 
vna parte bellasche è la fcorza,e Lfapore non di 
letteuole . 

Mar. Ilbrufco fpecialméte fuol piacere negli aragi. 

Cor. Bafta,che inftemenon conuengono : come fa 
rebbono , quando il fapor foffe dolce. 

Mar. Chi mandaf]e in dono ad altrui anefi coperti, 
cioè non confetti, per quefto che cofa fignificareb 
be egli è 

Cor. «A giudicio mio amor femplice, e fenza cattino 
affetto . 
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AR. Ecome il dolce non è buono, & amico alla 
natura? 

or. Cofiè. Maficonfidera, che la cofa è femplice e 
non alterata. Senza che îl dolce in quefto è cat- 
tino : che accrefce la colera, che è molto dannofa 
all'huomo. Ft ecco, che l’Aneto fignifica dolce 
amore, fegreto, cafto , & a buon fine : non lafci= 
uo, ne vergognofo. Parmi , che ancora l'anime, 
cioè lemedolle de frutti , fignifichino difiderio di 
moftrare il core, efarfi conofcere dentro le vifce- 
re sedarfi vino,& anco (come fi fuol dire)mor- 
to,acni fi manda. 

AR. Chedinotal’Ape? 

OR. L’Apesaltrimenti Pecchia, fignifica che l’huo- 

mo continuando,otterra il fuo difiderio. 
AR. Etinche modo. 

OR. La voce Pecchia conuertirafti nel verbo pic- 

chia : cioè fta fermo e faldo sche vincerai. 
MAR. Echedinota vno annello ? 

or. 2 ueftoè chiaro , che fi come vno anello l’altro 
incatena' : cofì fignifica di effer fedele,a-cui fi 
manda . 

aR. Che fignifical’Aquila? 

OR. Difideri. &' fignoria , perche lA quila è Reina 
de gli'altri augelli. Il medefimo puo figmificare 
vna penna. 

AR. Chi mandaffe altrui lo afcentio ? 

OR. Loafcentio è amaro : ma porge rimedio alle in- 

fermità, Significherà adunque, che chi lo manda, 
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potrebbe fignifica re due cofe: cioè che feffe inli- 
bertà di colui,a cui è mandata, di feriuervi fopra 
o guerra 0 pace,0 chilamandarimetterfi ad ogni 
fua voglia, cioè în feruitu perpetua, 

MAR. Mandare vn chiodo ° 

Cor. Significarebbe ancor fermo e faldo: poi chel chio 
do tien fermo quella materi asin cui è conficcato . 
Potrebbe anco dinotar nimicitie e trauagli. 

MaR. Chimandaffe vna Cipolla? 

Cor. Significarebbe al parer mio, che fi voleffe dino- 
tar nimicitia e guerra, perche le cipolle fanno pian 
gere altrui. 

Mar.La citronella detta herba rofa? 

Cor. Significa, che tofto ritornerà l’amore nella fua 
prima forza e conditione. 

Mar. Ilcodogno sola fuafog.ia 30 pure effo frutto; 
che fignifica? 

Cor. Certa grofferia , che mo$tra non intendere. 

Mar. Colomba, o penne di effa colomba? 

cor. Temadinoneffere fcoperti. 

MaR. Confetti bianchi? 

Cor. Iodirei dubbio d'inganni: perche fotto la fcor- 

Za vi puo effere alcuna cofa immonda. 

MAR. Corallit P 

Cor. Ilcorallo generalmente è roffo . E percio figni- 
carebbe guerra,o vendetta. E dalle lettere fi po- 

trebbe efponere quafi accoratti . 
Mar. Z/nCoriandolo non confetto ? 
Cor. Andar fempre con core aperto; e non finte 
è ciGE 
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cioè effèr fincero & candido. 
Mar. Il Cipreffo$ 
Cor. Quefto arbore, quando è tagliato , mai nonri- 
| mmette.Onde puofignificardifperatione . Et anco 
Amor non puro s ma finto , e d'uno, qual ft fuol 
dire, che tiene î piedi in due fcarpe 
A1AR. Lebeno® 
OR. Confortal'huomo a quello,che non dee,efortan- 
dolo a ftarfi cheto,a dormire, & a fimulare; di- 
moftrandogli, che quefto è bene. Onde s’ingurie- 
rebbe colui, acni qualche dono di questo legno 
fi mandaffe. 
1AR. Il Falcone? 
lor, Chivuoleinterpretare il falcone dalla quailtà, 
fignifica buomorapace,e chi dalle lettere, par che 
dica. Falloscioè fa la tal cofa, fecondo,che hai pro 
mefjo : e non mancar di fede . 
far. Intalguifa non fifaprebbe intender l'animo di 
colui,che tal dono mandaffe . 
O A. Gli fi potrebbe dire, che egli interpretaffe l’uc- 
cello o dalla fua natura, 0 dalle lettere, 
AR» La farfalla? 
oR. Veggiamo'correre questo animaluccio vo- 
lontariamente alla morte . Però fi potrebbe in- 
terpretare per vno inconfiderato , che feguitaf- 
fe il fuo danno ingannato dal fenfo : 0 piu tosto 
puofti attribuire all'amante, che fpinto dal difide 
rio corre le pin volte a quello , ch'è manifefta fua 
morte. Onde diffe il Sanazaro, 
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caccia il primo. 

Mar. Eche fignificano i Gefmini 

cor. Q uefti, il Rofmerino , etuttii fiori fenza mai 

far frutti : come rofe, e Gigli:fignificano amore 
gettato via; dal quale mainon fi poffono afpettar 
frutti, ma vane dimoftrationi. 

MAR. E chi mandaffe vna ghirlanda ° 

Co r. Senza hauer rifguardo a quello di che foffe intef 
futa,fignifichera,che volgendo bene, eraggiran 
do alcuna cofa, buon fine non babbia a feguire. 

Mar.1lg iallo fimilmente, che fignifica è 

Cor. Chi guarda alla parola;ella a vn certo modo dino 
ta, gial’ho. Che verrebbe a dinotare fperanza e 
certezza di confeguire alcuna cofa. Come in con- 
trario ft potrebbe anco pigliare per difperatione; 
perche tal colore fuole efer nelle frondi, quando 
feccano. E perauentura per tal cagione è com- 
meffo qui in Vinegia a Giudei, che portino la be- 
retta gialla . 

Mar. Chi mandaffevna ghianda ? 

Cor. Le Ghiande fi danno a porci. Perciò fi potrebbe 
fignificare, che quel talea cui fi mandaffero fi offe 
huomo vile . 

Mar. (hi mandaffe vn Ginebro è 

COR. Significherebbe amor nociuo ; ilqual coSta caros 
e con infamia. 

MAR. Vnagioia È 

cor.Vna gioia potrebbe effer di tal valuta; che ralle- 
grarebbe ognimefto cuore. S ignifichera adunque 
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allegrezza, efeSta, e felicità in amore. 

Mfar. La Gramigna? 

Cor. Si vede, che quefta berba germoglia, e fi confer- 
ua affai. Potrà adunque fignificar faldezza in 
amore serinouamento , mal grado d'ogni con- 
trarietà . 

Mar. L’hellera ? 

Cor. L'hellera fi fuol diffonder ne’ luoghi foletarise con 
fiderandola dalle lettere, par che dica , era anco 
io gia qualche cofateco . Potrebbe cofi anco figni 
ficare , amor laftiato & abandonato , & inuec- 
chiato. Ma, perche ella fi fuol fermamente e firet 
tamente tenere , oue fi và abbarbicando , potrà 
parimente fignificar fermo e faldo amore. 

Mar. La Indiuia è 

Cor. Quefta fignifichera fecreta paffione , & amari- 
tudine di amore. 

Mar. La Lattuca ? 

Cor. La Lattucaè cofa , chefi pon nel principio del 
mangiare,® eccita l'appetito. Onde fi puo piglia 
re per buon principio. E perche gli antichi la pone 
uano nelle lor tauole per l’ultimo cibo : onde fi 
legge, cofi buon fine . 

De noftri aui folea chiuder le menfe 
Mai fempre la lattuca. 
Mar. La Lavanda? 

Cor. Questa sinterpretandola dalnome ,direi, che 
Significaffe rimetter le ingiurie : quefi lanandoia, 
0 leuandola. 

E 2 
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E,qua lfarfalla aldefiatofoco + 
Tirata dal difio fi riconduce, 
Tanto, ch'al fin gli pare amaro il giuoco. 
Ma piu propriamente a quel , ch'io dico , di ce 
lPetrarcaz 
Etaltri co ldefir folle, che (pera 
Gioir forfe nel foco , perche (plende, 
Proval'altra virtà, quella, ch'incende, 
Laflo il mio core è in quefta vltima fchiera + 
Il Bembo; 
E'l diuin voftro (guardo fi mi piace, 
Ch'igritorno a perir de la fua viftas 
Come Farfalla al foco, chela sface, 
MAR. IlFagianoî 
Cor. Holetto, che l Fagiano temendo di colui , che 
procaccia di prenderlo,fi nafconde col capo in 
qualche buco,non fianedendo,chela coda rima di 
fuori, Sifuole adunque dire è guafta la coda al 
Fagiano : cioè l'amor noftra è fcoperto , e fatte 
palefe, 
Mar. E lafaua,che fignifica ella è 
Cor. Diuerfe dofe: ma bafteraci, che dinoti fauola e 
ciance; Diuidendo la voce in due fillabe ; cioè fa, 
va: cheè,quanto a dire =fa pure i fattituoi,van 
nepure,ch'ioti conofco. 
Mar. Ilfico* 
cor, Significherà amor carnale e non buono 
MAR, Finocchio? 
COR. I finocchi fi pongono per l'inganno : onde fi fol 
i dire 
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dire. Coftui è Stato infinocchiato setu non m'in- 
fino cchierai. 

MAR. Ilfrumento? 

oR. Diquefto il grano, o l'herba dinotera buona (pe 
ranza di ottenere il fuo difiderio:come fi vede, 
che fi femina il grano cacciandofi fotto la terra 
con (peranza ; che in piu doppi effo debba rende- 
re il frutto. 

Mar. Ilfraftino è 

cor. Volendolo interpretar dalle lettere , dinotera » 
fra fino ; cioè in feno fegreto,volendo inferire,che 
alcuno debba tenere alcuna cofa ripoSta nel core. 

MAR. Chi mandaffe a donare vn fungo è 

cor.Verrebbea dinottare,che l'huomo afpettaffe af- 
faticandofi, che a qualche tempo baurebbe la fpe 
rata mercede , con l’efempio del fungo s ilquale 
nafce inuna notte. 

MAR. Mandare vnfufo è 

cor. Dall’effettodel fufo, che fi torce, etirafu e giu 
fi potrebbe dinotar confufione : e cofi dal futuro. 
Ma dire,togliendole letteresfui , fon s e farò fem- 
pre fedele m amare, 

I MAR. Chimandaffevn Gambaro ? 

Cor. Si vede ,cheiGambari , come anco i Granchi, 
al contrario caminano , Onde fi potrebbona per 
questi fignificare andamenti & effetti molto con 
trari all'afpettatione, & alla fperanza. 

MAR. Garofoli? 


cor. Iedirei, che fignificaffero amor nuouo è ilquale 
i E 
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caccia. il primo. 

MAR. Eche fignificano i Gefmini * 

cor. Quefti, il Rofmerino , etuttii fiori fenza mai . 

far frutti : come rofe, e Gigli:fignificano amore 
gettato via; dal quale mai non fi poffono afpettar 
frutti, ma vane dimoftrationi. 

MAR. È chi mandaffe vna ghirlanda * 

Co R. Senza hauer rifeuardo a quello, di che foffe intef 
futa,fignifichera,che volgendo bene, eraggiran- 
do alcuna cofa, buon fine non babbia a feguire. 

Mar.1lg iallo fimilmente , che fignifica ? 

Cor. Chi guarda alla parola;ella a vn certo modo dino 
ta, gial'ho. Che verrebbe a dinotare fperanza € 
certezza di confeguire alcuna cofa. Come in con- 
trario fi potrebbe anco pigliare per difperatione; 
perche tal colore fiole effer nelle frondi, quando 
feccano. E perauentura per tal cagione è com- 
meffo qui in Vinegia a Giudei, che portino la be- 
retta gialla . 

Mar. Chi mandaffevna ghianda ? 

Cor. Le Ghiande fi danno a porci. Perciò fi potrebbe 
fignificare, che quel talesa cui f? mandaffero,foffe 
huomo vile . 

Mar. (Chi mandaffe vn Ginebro è 

COR. Significherebbe amor nociuo ; ilqual coSta caros 
e con infamia. 

MaR./nagioia È? 

CoR.Yna gioia potrebbe effer di tal valuta, che ralle-. 
grarebbe ogni mefto cuore. S ignificherà adunque 
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allegrezza, efeSta, e felicità in amore. 
Mar. La Gramigna $ 

| Cor. Sivede, che quefta berba germoglia, e fi confer- 
ua affai. Potrà adunque fignificar faldezza in 
amore serinouamento , mal grado d'ogni con- 
tranietà . 

Mar. L’hellera è 

Cor. L’hellera fi fuol diffonder ne’ luoghi foletari:e con 
fiderandola dalle lettere, par che dica , era anco 
i0 gia qualche cofateco . Potrebbe cofi anco figni 
ficare , amor lafciato & abandonato , & inuec- 
chiato. Ma, perche ella fi fuol fermamente e ftret 
tamente tenere , ue ft và abbarbicando, potrà 
parimente fignificar fermo e faldo amore. 

Mar. La Indiuia è 

Cor. Quefta fignifichera fecreta paftione , & amari- 
tudine di amore. 

Mar. La Lattuca è 

Cor. La Lattucaè cofa , che fi pon nel principio del 
mangiare,® eccita l'appetito. Onde fi puo piglia 
re per buon principio. E perche gli antichi la pone 
uano nelle lor tauole per l’ultimo cibo : onde fi 
legge, cofi buon fine . 

De noftri aui folea chiuder le menfe 
Mai fempre la lattuca. 

Mar. La Lauanda ? 

Cor. Q ueSta sinterpretandola dal nome y'direi, che 
fignifica[fe rimetter le ingiurie : quafi lauandoia, 
© leuandola, 

E 2 
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Mar.Il Lauroela Mirtella ? 

Cor. Quefti fono odoriferi . Significheranno adunque 
bella coppia d'amanti, e bene vita 3 laquale por 
ge dife buono odore,e fana. Potrafti anco inter- 
pretare Lauro quafi lauoro : comea dire, che nel 
le trame amorcfi è vopo affaticarfi,e fare giorno 
e notte ogni cofa per acquiftare la cofa amata. 

Mar. Il Lentifto? 

Cor, Perche effo ha le foglie amare, fi potrà interpre- 
tare , che fignifichi amaritudine , e, perche fi ci 
fanno ftecchi da nettare i denti, fignifichera anco 
ra troppa delicatezza,e faftidiofa conferuatione. 

Mar. La Lepre? 

Cor. Sifa che quefto animale è timidifimo : e folamen 
te il mouer delle frondi gli reca paura. Onde di 
Subito corre anafconderfi. Di qui potrà fignifica- 
repaura di non effere ifcoperto . 

Mar.Colomba * 

Cor. La Colomba potrà fignificare amor candido , e 
puro . Significherà ancora fecondità di prole 
percioche i Colombi ogni mefe fruttano. 

Mar. Chi donaffe vn libro? 

Cor. Potrebbe cio figmificare ricouramento di libertà; 
o di perfona libera. 

Mar. Vnabranca di lino è 

Cor. Significarebbe inganni, e fraudi : come fi vede, 
che'l lino è la prima cagione, onde fi fanno le reti. 

Mar. Lupini ° 

Cor. Lupini, altrimenti Louini în berba-, o in frutto 
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fignifica amaritudine di amore; o poco di bene per 
molto amare. 

MarxE che fignificarebbe la maggiorana ? 

Cor. Maggiore amore di giorno in giorno, dalla voce 
steffa. Onde fi dice anco Maggioranzain vece di 
fignoria, 

Mar. Chi mandaffe vn Melone. 

Cor. I Melonile Zucche, ei Cocumeri non fo per qual 
cagione fi riferifcono a gli fciocchi. Onde chi que- 
Sto mandaffe,potrebbe dinotar così fatte parole. 
Pertua (ciocchezzae dapocaggine hai perduto 
quello; che acquistato hanrefti , fe non fofti fiato 
Melone, 0 diciamo Zucca, 0 Cocumero. 

Mar. Chimandaffe l’herba detta Menta ? 

Cor. Mandarebbe avamaricarfi di non effer contra- 
cambiato in amore , interpretando menta quafi 
filamenta. So quantoin queSta materia in vna 
elegia Latina giuocofamente ne fcriffe il Bembo, 
e come fimilmente col diminutino ne fiherzaro= 
no gli antichi. Ma quì fi parla femplicemente 
dell’herba: 

Mar. Chimandaffevn Mira Sole , 0 Gira Sole ? 

Cor. Quel'herba ancora è detta Helitropio. Onde il 

|». Bembo. 

- Ond'io mi giro 
Pur fempre a voi,come Helitropio al Sole. 
Et altroue: 
Nafce bella fouente in ciafcun loco 
Vna pianta gentile , 
F 3 
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Che per antico Stile | 
Sempre fi volge in verl'eternofoco . 

E detta parimente Clitia.Onde il S ANNAZArO» 
Clitiafatto fon'io:colui fe vede. 

E quell'altro, 
Si volge Clitia pallidetta al Sole. 

Il fignificato adunque è manifeSto. 

Mar. La Mora bianca? 

Cor. Che l’huom fimorra con pura e falda fede . 

Mar. Chimandaffe a donare vn Bottazzo di Mofca- 

— tello? 

Cor. A me pare,che voleffe fignificare amore donan- 
do ef]o liquor cofi buono . Ma potrebbe fignificar 
mifchiato è ello , attribuendo ciò alla inftabi- 
lita d'vno Amante , che nonami puramente 3. 
ma, chetenga, comesè detto ;, i piedi in due 
Scarpe. 

Mar. Chi mandaffe a donare Mofche e Topi? 

Cor. Simile cofe fono faStidiofe e noiofe da vedere. Pe- 
rò queSti fignificherebbono amor tranagliato e fa 
Stidiofo. 

Mar.Chi mandaffe vn Narciffo? 

Cor. Significherebbe o vanità di cofe mondane:o uen= 
detta della fuperbia di colui , odi colei, a cui f3 
mandaffe. 

Mar. Chimandaffe Nefpoli 

Cor. Q ueStifrutti tardo maturano. Però fignifiche- 
rebbono amò» tardo,,e perduta peranza. E per- 
che anco fogliono effere per lo piu ciba da fan= 


culli 
 riboro 
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civilli $ potrebbe anco fignificare amore fciocco è 
vile. 

Mar. Chi mandaffe vna Noce? 
Cor. Potrebbe fignificare incertitudine e inganno:per 

che molte volte la noce nella fcorza par buona ; e 
di dentro è quaSta.Il fimile puoffi dire della cata 
gna. Puo anco fignificar dalle lettere cofa , che 

nuoce. 
Mar. E,quando s'ufaffe lavoce Nogara? 

Cor. Dallelettere fimilmente potrebbe fignificar non 
gara,ne guerrasma pace. 

Mar, Chi mandafJe la Olina? 

Cor. La Oliua è cofafruttuofa,e fignifica pace, e fin di 
trauaglio.Di qui diffe il Bembo. 

- homai l'olina 
Mi manda;e (pendi le faette altroue, 
Mar.Chimandaffè vn ramo di Olmo? 

Cor. In questo per interpretarlo,mi valerei delle let= 
terese direi;io l'ho mo:cioè io hola tal cofa di pre 
fente:che verrebbe a fignificare:ho bauuto tutto 
quello,ch°10 difideraua. 

Mar. Chi mandaffe l'herba detta Sempre viua. 

Cor. Quefta fi chiama anco orecchiata. E fignifica me 
moria di ver amore . 

Mar. Chi mandaffe Ortica? 

Cor. Puo anco l’ortica, confiderandola dalle Lettere, 
Significar questo:hor ti caftigaze volgiti a piu lo 
data vita. 

Mar.Chi mandaffe Orzo? 
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€or. Interpretandolo dalle lettere,potrebbe intendere 
hor zo cioè hor gin: leuati homai giufo da cotal 
penfiero,che tu non faî nulla. , 
Mar. Chimandaffe a donare vn'ouomondoè 
Cor. Potrebbe intenderesche la fua Donna, 0 egli fof 
femondo e puro in amoresOuero fi come l’vouo fo 
pra tutti glialtri cibi è vitale:coft da lei, piu che 
da altra cofa dipender la fua vita . 

Mar. El’ouo con la forza? 

Cor. Potrebbe dinotare,vo coperto & afpetto il frut> 
tosche ambi noi fiamo vniti infieme, come è il vi 
tello dell'ouo cò quella parte , che noi chiamiamo 
chiara di effo 0uo. 

Mar. Chi mandaffe a donare vn ramo di Palmà? 

Cor. Coftui dinotarebbe vittoria: che coft fignifica la 
Palma.Onde diffe il Petrarca: 

Palma è vittoria:et to giouane ancora 
Vinfi il mondo e me fteffa. 

Mar. E il Lauro non dinota egli altro , fuor che quello 
che tu hai detto? 

Cor. Significa ancora trionfo,perchei Capitani anti- 
chisquando trionfauano di vna ghirlanda di Law 
ro fiadornauano la tefta = perche queSta pianta 
non è maifulminata,e ferba perpetuamente ver 
di le fue fronde.Onde il medefimo Petrarca è 

Ecome în Laurofoglia, 
Conferua uerde il pregio d'honeftate* 
Que non fpira folgore ne indegno 
Vento mai,che l'aggrane. 
E dei 
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E del Trionfo. 
Il Lauro fegna 
Trionfo,ond'io fon degna, 
Merce di quel Signor che mi diò forza. 

Mar, Chi mandaffe vn Parpaglione,o Polletto? 

Cor. Verrebbe a fignificare,che colui s'ingannaffe del 

fuo penfiero s o giudicio , ch'egli baueffe. 

Mar.Chi donaffe vn Pafferescioè Augello? 

Cor. Potrebbe fignificar lafciuia , e fagacità » perche 
queSto augello ba l’una e l’altra dicofi fatte con 
ditioni.E potrebbe anco dalle lettere intendere è 
pafferà que/to maloso cattino huomo. 

Mar. Chi madafje a donare un Panone, cuero una per 
na di quefto augello è 

Cor. Significherebbe uanità : perche quefto augello è 
pompofo , come fi uede nello fpiegar della coda è 
Potrebbe anco figmficar bel fine , e miglior forte 
della primiera : e cofi felice rinftimento. 

Mar. Chi mandaffe a donare una perla è 

Cors Potrebbe (ignificar contentezza e allegria ; per- 
che nel uero una bella perla Orientale riempie 
gliocchi di chila mira. Quero potrebbe intender 
parla perla cofa se laftiati intender bene: e ud 
faldo e coperto. 

Mar. Chi mandaffe a donare una Pernice ° 

Cor. significherebbe che colui; a cuitale augello fof- 
fe mandato fi affaticaffe s e fieffefaldo e forte nel 
le buone e nirtuofe operationi.Ilche mi fa foneni= 
re di quel Sonetto del Petrarca; che incomincia» 


i DA VOLO 
«A piè de’ colli oue la bellauefta. > È 
Nel qual Sonetto mi uien da ridire , quando io 
penfo alla fpofitione sche gliò data da un galan- 
t'huomo ; il quale dice , che il Petrarca mandò a 
donare al fuo gran Colonefe aleune Trotte: fcioc 
chezza nel uero grande : percioche il Sonetto è 
chiarifsimo : e fi comprende che’ Petrarca man 
daffe augelli enon pefci : iquali alcuni differo, 
che fur Pernici s come dono conueneuole a vn 
gran perfonaggio, e per efortarlo a fofferenza 
delle percoffe della Fortuna. Il Sonetto adunque 
dice in quefto modo . 
A piè de’ colli , one la bella nefta 
Prefe de le terrene membra pria 
La Donna ; che colui, ch'atene’nuiaz 
Speffo dal fonno lagrimando delta : 
Libere in pace paffauam per quefta 
Vitamortal, ch'ogni animal defias 
Senza fofpetto ditrouartra uia 
Cofa ; ch'al noftro andar foffe molefta. 
Ma del mifero ffato , in che noi femo 
Condotte da la uita altra frena, 
Vn fol conforto , e de la morte hauemos 
Che uendetta è dilui , ch'a cio ne mena : 
Lo qualin forza altrui preffo a l’eftremo 
Riman legato conmaggior catena. 


Mar.2 uefto è inuero belliffimo Sonetto , e degno di 


cofi gentile Poeta. Machi mandaffe del petro- 
fello è 


Dinote- 
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Cor. Dinoterebbe amore amaro e fenza traftullo al 
cuno per effere il fucco di tale berba amaro. 

Mar. Chi mandaffe l’augello detto Piombino ? 

Cor. Q nefto augello è belliffimo se molto dura fenza 

© ammarcire dopo morte, Onde potrebbe fignifi- 
care amore fempre pin nuouo , e dureuole anco 
. dopo morte. 

Mar. Chi mandaffe a donare vn Platano , ouero vnra: 
mofcello di quefto albero? 

Cor. Il Platano preffo le acque crefte molto, & è mor 
bido e belliftimo dauedere : ma di fe non rende 
alcun frutto.Significherebbe adunque quefto do- 
no affai piu promefJe » che fatti. 

Mar. Chi mandaffe un pomaro è 

Cor. Potrebbe fignificare fertilità, & abondanza * 

perche tale arbore è fruttifero molto ; e rende ì 

frutti in copia, emorbidiffimi. E dalle lettere 

potrebbe inferire:piu amaro , ché dolce io riceno 
| daltuo amore. 

Mar. E il frutto, ch'è il pomo? 

Ceri Q uefto pon mo fine alle tue fciocchezze, che io 
piu nonti poffo comportare. 

Mar.Vnpomo cotogno È 

Cor. Quefto frutto crudo è duro e di cattiuo fapore 4 
e cotto è buonifimo;e fanifimo. Si potreb- 
be adunque dinotare, che l'huomo da fe fenza 
l'induftria de’ buoni Studi , è come animale fel= 
uaggio,e fenza alcun fipore di uirtù : ma , 
quando feguta le buone arti , che fono il condi= 
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mento de i noftri fudori , riefce utile a fe fleffo.e 
almondo. Onde foleuano dire î Greci, che l'huo 
mofenza lettere è scome arboro fenza frutto. E 
per effere anco queftofrutto di cofi groffo fapore,. 
dico effendo crudo » potrà dinotare groffolaneria 
e fciocchezza. 

Mar. Il pomo granato? 

Cor. Quefto di fuori è di bel colore , e di dentro ferba i 
grani uermigli , che paiono rubini di gratiffimo 
Sapore «Si potrà adunque attribuire all'huomo 
dottato dglia natura di bellezza; e ripieno di uir 
tù l'una parte con l'altra accompagnando.Po- 
trà anco fignificareuno , che afpetti granfrutto 
di fedele amore . 

Mar. Chi mandaffe una porcellana? 

Cor. Parrebbe sche efortaffe alcuno , che fi celaffe 
cioè anda(fe fegreto,che niuno fe n'anedeffe» 

Mar. Chimandaffe a donare una foglia fecca è 

Cor. Significherebbe leggerezza cinconftanza . Leg- 
gerezza per efJer la foglialieue se inconftanza fî 
per effa leggiera , che fimuoue ad ogni pieciol 
fiato di uento : come anco per effer fecca. 

Mar. Chi mandaffe a donare una Saetta ? 

Cor. Potrebbe fignificar piu cofe. Lafaetta è nelocif 
fima e pungentiftima setraffige & uccide. Coft 
potrebbe fignificar colui , a cui fi mandaffe, effer 
di uelocifimo ingegno : ouero huomo crudelifti- 
mo, e fomiglianti cofe. 

“Mar. E chi mandaffe un paio di tanaglie ? 
signifi= 
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or. Sienificherebbe huomo tenaciftimo . 
ar. Chimandaffe un paio di forbici ? 
or. Significherebbe , che l'huomo fi donaffe in potere 
di cui foffer mandate. i 
ay, Chimandaffe vno Horiuolo,& un compaffo ? 
or. L'horiuolo dinota le bore , e per quefto il fuggir 
deltempo :‘ el compaffo dinota mifura . Potreb- 
be adunque leggiadramente fignificare , che co- 
lui, a cuifi mandaffe, bauef]e rifguardo al trapaf 
far dell'hore, e compartiffe il tempo della uita, 
auertendo , che ella (come dice il Petrarca) 
Fugge , e la morte n'è fourale (palle. 
Et poi fegue. 
Voifete hor quì : penfate a la partita ; 
Che l’alma ignuda e fola 
Conuen , ch'arriui a quel dubbiofo calle. 
far. Benche quefto è il fine della noftra unita, a cuitar 
di, 0 per tempo fi conuiene arriuare : nondime- 
no non uorrei, che l noftro ragionamento finiffe 
inmorte . Onde dimmi ancora chi mandaf]e al- 
trui a donare uno fcacchiere? 
or. Coftui potrebbe con quefto dono fignificar la ua- 
nità bumana : percioche il tempo pretiofo piu , 
che tuttii thefori del mondo , che douerefimo 
fpendere in uirtuofe operationi , fenza ; che fe ne 
perdeffe alcuna parte,noi poco aueduti della mor 
talità in uani giuochi confumiamo. Non voglio 
io gia dire,che l’huomo non debba haner qualche 
ricreatione e riftore : percioche,come dice colui s 
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Se mai non cefti di tircre ; dinerrai debole e mol- 
le. Ma fi debbono procacciare paffatempi pur 
fondati in uirtà : che farebbono ragionamen- 
ti diletteuoli, & honefti, tralaftiando tanta 
diuerfità di giuochi nel fine rincrefceuoli, e dan= 
nofi. 

Mar. E chi mandaffe a donare vna penna temperata 
da fcrinere? 

Cor. Quefto non farebbe dono fconueneuole : La pen= 
na è cofa lieue,et è portata dal vento ageuolmen 
te. Onde e fignificherebbe leggerezza. 

Mar. Chi mandaffe a donare vn cagnuolo 9 

Cor. Due proprieta fono nelcane , l'una all’altra con- 

traria : perche è fedele verfo il fuo padrone , n 

guifa,che fi fono trouati de’ cani, che hanno il lo- 

ro (ignore combattendo contraa gli affalitori dife 
fida morte. Onde gli Egittij prima, che le lette- 
re foffero Ratetrouate , vfando efti per ifcopri- 
re i concetti loro varie figure di animali , po- 

fero ilcane perla fedeltà. Ilche diede cagione a 

Gu'io Camillo di far quel bel fonetto , che in- 

comincia; -. 

, «Jlverde Egitto per la negra arena, 

Ma piu per quei , che l’adornar d'ingegno. 

Di qui Virgilio difcriuendo nell'ottauo , come il 

figliuolo di Euandro leuò la matina di letto per 

tempo, dice , che l'accompagnauano duecani , a 

guifa di guardiani. I verfi fono tali. 

Necnon & gemini cuftodes limine ab alto 
2 (Pg 
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Procedunt,grefjumgs caues comitatur berilé. 
El Ariosto chiamò il can fido compagno , Sono 
adunque fedeli i cani a i fignori loro,ma fono an- 
co adulatorisperche, (e bene hanno delle percoffe, 
non reStano di accarezzargli, e di far loro vez- 
zi.'Potrebbe adunque chimandaffe a donare vu 
di quefti animali , fignificarebbe l'un effetto, e 
l’altro, 
ar. Io non credo, che l’adulatione fi conuenga al ca- 
ne: percioche egli accarezza il fuo padrone per 
l'amor,che effo gli porta,come conofcèdo per iftin 
to naturale , che da lui riceue il fuo viuerese fof- 
fre anco delle botte, perche ei fa l’obligo , che gli 
tiene 5 e chel padrone non lo batte , perche gli 
voglia male; ma per gaftigarlo. Ma chi mandafe 
vno Armelino? 
or. E nelvero gran cofa s che questo bianco e puro 
animale,ama tanto la (ua mondezza; che,quan- 
do da cacciatori gli vien pofto innanzi il fango , 
piu tosto fi lafcia pigliare,che imbrattarfi in quel 
lo.Ondegli fu fatto queftomotto. mA LO M 0- 
RI,QVA' M FOEDARI. Diquiil Petrarca 
la infegna della castità volle , che conteneffe va 
«Armellino, Diffe adunque : 
Erala lor vitoriofa infegna 
Incampo verde un candido Armellino, 
Ch'oro fino e Topati al collotegna, 
Et il Bembo nella fua ballata, 
Caro Armelin, ch'innocente fi giace, 


DI.ALO:G0 
Vedendo alcor mi riede 
Quella del fuo penfier leggiadro e fiano 
Bianchezza s in cui mirar mai non mi pento. 
Significherebbefi adunque per quefto Animale 
la Caltità ì 
Mar. Chimandaffe vn Liocorno ° i 
Cor. Dinoterebbe la virginita. Percioche (i legge, che 
cofi fatto Animaleètanto amico di quefta nobi- 
liRima partesche, quando vede vna giouane,fubi 
tocorrea lei, e le ponla tefta nel grembo. E quel 
corno ; ch'effo ha nella fronte , è di tanta virtu, 
che fi prezza vn theforo. 
Mar. Chi mandaffe a donare a vn fignore vn Cauallo ? 
Cor. Il Cauallo è animal feroce e generofo.Dinotereb- 
be adunque, che tale foffe quel fignore. Ma,per- 
che etiandio è domabile, fignificherebbe parimen 
te, che a quel fignore fi poteffe porre il freno. 
Ma mandifi pure, che cio non fi fuol fofpettare. 
Mar. Chi mandaffe vn Bue è 
Cor. Significherebbe la fatica,la fofferenza,e la mife- 
ria: percioche nonè alcuno animale , che piu di 
queftovîga affaticato ne i lauori della terra;e del 
lecui carni piu fi ferue il comune vfo nel vinere, 
Onde non fenza cagione Ouidio nell'ultimo delle 
fue Trasformationifa fopra queftoquel bello et in 
geniofo lamento. Onde mal tratterebbe col figni- 
ficato il donatore colui ja cui l'haueffe donato : 
fenza che ancole corna fignificherebbono alcu- 
nacofaî 
Mar. 
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ar. Chi mandaffe vno Agnello è 
or. QueSto animaletto è tanto innocente e femplice 
che è quafi peccato a ucciderlo . E vidi io congli 
occhi propri in queSta città al tempo, che w'era- 
no quer due Leoni , che portato per pafto ad vno 
di eRiuno agnellosquel femplice belando corfe in- 
fino alla bocca del Leone: ilquale 0 per generofi- 
tà, 0,comeio piu toîto credo, moff0 a pietà di 
quello innocente beftiolo, fe lo pofe a leccare (en- 
Za fargli alcun difpiacere. Onde l’animaletto fu 
Saluo. Significherebbe adunque quelto mnocenza 
e purità. 
ar. Chi mandaffe vn Mulo? | 
or. Il mulo è creato d'uno afino sed'una caualla ; 0 
d'uncauallo e d'un'afina, e da fe nonfrutta.E per 
che in cotal modo è imbaftardato., fi potrebbe fi- 
guificareche colui,a cui fofje donato,o egli ancor 
baftardo foffe, 0 traligna(fe da’ fuoi maggiori. E 
mi marauiglio sche quefto animale fia cofi ado- 
perato da gran prelati,efendo fconciamente brut 
to , e difpiacenole da vedere : ftrcome quello,che 
non ba ne proportione , ne difegno . 
ar. Io nel vero non poffò far,ch'io non rida ; quando 
10 veggo alcunadi fifatte beftie. Ma coloro, che 
fe ne feruono,dicono di trouar grande agio nel ca 
ualcare. : Machi mandaffe vno Afinot 
Cor. L'Afino è neluero bumilifimo animale, ma fers 
ue molto a’ bifogni della uita. E uedefi,che vn po 
weraccio con vno afinetto uinera affai acconcia= 
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mente. Con quefto adunque fi potrebbe dinotar 
l’utilità,l'bumilta,e la patienza:perche il mfe- 
ro foffre di grandifsime battiture. 

Mar, Chi mandafje vn Leone? 

Ta or. Il Leone è animal fuperbiffimose perla fuperbia 
è anco pofto da Dante,oue dice. 

Ma non fi,che paura non mi deffe 

La uifta,chemi apparue d'un Leone. 

Quefto pareasche contra me moueffe 

Conlatefta alta,e con rabbiofa fame 

Tal,che parca,chel’aere ne temeffe. 
Dinoterebbe adunquela Superbia . E perche è ge 
nerofo in guifasche mai nonfugge da quei,che lo 
feguono,ma con grandifîima generofirà fr ritira , 
potrebbe fignificare anco quefto.E,perche foura- 
faa glialtri animali, fignificarebbe anco gran- 
dezza di Signoria.Veggiamo anco , cheitre de. 
gli Euangelifti furono da Efaia fignificati per tre 
animali:che fono il Leone, il Bue e l'Aquila : il 
Leone appropriando a S. Marco, che fcriue la. 
grandezza del Signore sil Bue a San Luca ; che 
difcrine labumanità , el’Aquila a S. Giovanni , 
che tratta della divinità, 

Mar. Chi mandaffe a donare vn Coniglio? 

Cor, Quefti animaletti fono fempliciffimi,timidi,e mol 
to domeftici,e nel uero piacenoli da uedere. Direi 
adunque,che coftui uole[fe fignificar bontà fchiet 
ta,e uera purita di animo . va 

Mar. Echi mandaffe vnaTalpe ? 
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Cor. LaTalpe habita fotto la terra ,eva fempre caè 
uando; & e (enza occhi. Significherchbe adun- 
que, che colui, a cui fi mandafe , foffe ignorante, 
e priuo di ogni lume d'intelletto. Onde l’Ariofto. 

E, come Talpe, 
Lo riportanoi fuoi di qua da l’alpe. 

Mar, Chi mandafJe a donare vn Afpide? 

Cor. Sidice, che l’Afpide è velenofifimo ; e chiude 

__ L’orecchiein guifa, chenonfente l'incanto di cui 
il perfeguita. Quefto adunque fignificherà cru- 
delta , © accortezza. 

Mar. Chimandaffe vna bifcia ? 

Cor. Significherebbe malignità,alludendo a quel pro- 

°merbio,chenonfi dee nudrire il Serpe s nella Bi- 
fcia in feno. Ondel'ArioSto effendo nella prima 
editione del fuofuriofo Stato morfo dalla imuidia 
de' detrattori , e dipoi col tempo hauendo la ueri 
tà scometagliata la lingua a que’ maligni , co- 
nofcendofi il fuo Poemararo & eccellente mella 
Seconda editione leuò queSta imprefa : che fece 
fiampare nella fine del' libro due bifcie , all'unà 
delle quali era ftata tagliata la lingua, & all'al- 
tra, che gonfiata di ueleno la uibrana , fimoftra 
uadifopra vna mano con vnaforbice in atto di 
tagliarla anco alei , conun motto, che diceua. 
DILEXISTI MALITIAM sv= 
PER BENIGNITATEM. Che fu 
nonmeno bella imprefa di quell'altra, che pofe 
nella prima fua editione fubito nella prima cars 

| È 


na DIA LOGO, « 
ta; che fuvn'alueo di Api , le quali dall'ingra- 
to uillano erano fatte fuggire col fuoco , quelle 
procacciando d'uccidere ; quantunque ella bauef 
Sero prodotto il mele, ponendoni il motto: e RO 
BONO MALVM. 
Mar. Chi mandaffe un Serpente © 
Cor. QueSto nelle facre lettere è affigurato per la pru 
denza. Ondedinoterebbe che colui, a cui egli 
lo mandaffe , foffe prudente. i 
Mar. E per qual cagione £ 
Cor. Credoto per quefa , che tutto iltempo del uerno 
ei ftà celato, e fi rinuoua gettando uia le uecchie 
fpoglie » alludendo quafi allaimmortalità dell'a- 
nima + Di che Virgilio fecementione nella fua 
Eneida sualendofene invna comparatione . La 
quale fu poi felicemente imitata dall'Ariofto. So 
leuano anco gli Egitty dinotar l'anno per un Ser, 
pe » che uolgendo(i in giro , con la bocca prende= 
ualacoda : ilche dimoftra la proprietà dell'an- 
no , che girando ritorna : e cofi fa fempre . Onde 
diffe il Sannazaro , 
E Sal fuggendo ancor da mane a fera 
Ne mena i giorni, e luiner noftro infeme, 
Et ci ritorna pur s come prim'era. 
Imitando quei uerfi di Catullo 
Soles fugere & redire poffunt : 
Nobis cum femel occidit breuis lux, 
Nox cSt perpetua una dormienda, 
Mar. Chi mandaffe un Centauro? 
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Cor. Fingefi, che 1fione s'innamorò di Giunone, e cre 
dendofi effercon lei , abbracciò una nuba, e del 
Suo feme ne nacquero i Centauri. Quefti aduno 
que fono pofti per il uitio ; hawendo effigie buma 
na,cnelrefto effendo animali brutti. 

Mar. Chi mandaffe un Satiro ? 

Cor. Significherebbe il medefimo;e fpetialmente la la= 
Scinia. Onde pongono i Poeti , chele Ninfe, fi co 
me quelle , che banenano la lor caftità dedicata 
a Diana, per lo piu li fuggiuano. 1lche diede 0c- 
cafione al Bembo di fare un belliRtimo Epigram- 
ma. 1lquale ti dirò uolgarmente nella guifa, che 
egli lo baueffe teffuto în proja . Vone adunque, 
che nn Sattro parli , e cofi dica. Dite Ninfe pera 
che fuggite da noi, moftrando di non hauer gra- 
to,che ui amiamo . Che parte ha il Satiro; che 
uoiladobbiate cofi [prezzare ? fe io ho le corna, 
anco Febo ha le fue corna : e con tutto ciò la fan 
ciulla Cretefe lo chiama nel fno grembo. Mi bia- 
fimate , che io babbia i piedi caprigni , qual cofa 
è piu brutta d'un zoppo ? Ma tubellifima Ve- 
nere prendefti per marito vn Zoppo Iddio . Ho il 
pettofolto di non mai tagliati peli. “Per queSta 
cagione Hianon fi rammaricò giamai a Marte, 
Ho la fronte rubiconda * non è lafronte di Febo 
di fuoco? Finalmente fe alcuna parte è inme, 
che bella non fia : queta ba efempio,che noi po= 
‘tete prendere , dal cielo. Ma uoituttauia fegui- 

“tando 1 fatti de’ mortali scercate di hauer gran 
ì G 3 
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doni etiandio da i gran Diy. Questo è il fenfo del 
lo Epigramma , fenon che nel recitarlo per difet 
to di memoria ho mutato l'ordine. 

Mar. Il Satiro adunque dinoterà lafciuia 

Cor: Cofi è. La qualcofa ha efpreffo mirabilmente Ti 
tiano in un fuo paefe : nel quale uè una Ninfa, 
che fi fiede sinfidiata da due Satiri: ne ‘in quel 
paefe ui fe nede altro, che Satiri, moftrando di 
bauerlo fatto per il paefe della Lafcinia : e forle 
imitando a un cotal modo , 0 piu tosto alludendo 
alla Pittura ; che difcriue il Sannazaro nella fua 
«Arcadia. Ne fono molti anni; che futronato ca 
uando nelle vigne di Roma vn Satiro conunfan 
ciullo dibronzo antichiRimo , è fatto conitanto 
artificio e perfettione , che molti Poetil'honora- 
rono' coni uerfi loro. i 

Mar. E chi mandaffe vno Apollo; che feortica[fe 
Marfia ? 

Cor. Per Marfia fidinota latemerità.Perciochefute 
merario colui a prowocarun Dio a cantare:, 0 d 
Sonar fecose meritò;che gli aucniffe quel fineche 
gli auenne ; che fu l’effer ifcorticato: come quefti 
giorni adietro uedémo quefta fanola efpreffa nota 
bilinente'in vna pittura di antonio da Correggio. 

Mar. Chimandaffe a donare vn Saturno è 

Cor. DiconoiTocti , che Saturno diuorò tutti i foi 
figlinoli s eccetto Gioue , che gli fu rubato . IL 
qual Saturno è pofto per il tempo,chetutte le na 
{centi cofe confuma:e non folamente le cale ne la 
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Glovia e la Fama de’ mortali. Onde diffe il Pe 
= Krarcai x 
È vidi il tempo rimenartal prede 
De vostri nomi,ch'io gli bebbi per nulla: 
Benche la gente ciò non fame crede, 
Cieca che foldi vento fi traStalla, 
E pur difalfe opinion fi pafce, 
Lodando più l morir vecchio,che in culla. 
«Et in fine; 
Così l tempotrionfainomi el mondo . 
Potrebbe adunque questo dono fignificar la cru- 
deltà , in quanto al mangiar de figlinoli , e in 
quanto al.confumar delle create cofe la fragilità 
e mortalità bumana. 
ar.,.E chi mandafjé a donare vn Gioue * 
or. Inquanto Gioue fu ferbato dalla voracità di Sa- 
turno,cioè dal tempo,potrebbe fisnificar l’anima 
che firimane fempiterna «o immortale . Etin 
quanto alla perfona.di Gioue » dinoterebbe Si- 
gnoria, & anco Liberalitàe Magnificenza. 
ar. Chi mandaffe a donare vn Mercurio? 
or. Mercurioè meffazgio degl'Iddi ; e fopral'elo> 
quenza,e fopra il guadagno. Onde fi potrebbe fi- 
guificarsche coluisa cui fi mandafjesfoffe eloquen 
ce,auentutato Mercatante,e cofe fimili 
dar. Nonfipotrebbe ancointendereeffendo Mercu= 
rio l’anima de gli Alchimisti ; che quel tale foffe 
falfario & ingannatore?. 
ori Potrebbefi parimente: 
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Mar: Chi mandaffe vno Apollo? - 

Cor. Dinoterebbe che colui a cui foffe mandato ; bauèf 
fe buon 'tnoco nella Poefia: E anco foffe indovi- 
no, &r eccellente Medico, per effer concedute ad 
Apollo tutte quelte conditioni, 

Mar. Chi mandaffe vn Marte? 

Cor. Senza dubbio coftui dinoterebbe,che quel tale, a 
cai cotai dono fi madafJe,foffe 0 gran gueriero,ef 
fendo MartedaPoetifintonio delle battagliè; 
o crudele e ferocee quafi fenzaragionesche vo- 
lefje ogni cofa per forza di arme. 

Mar. Chi mandaffe vna Giunone? 

Cor. “Perche Giunone è finta per l’aere, verrebbe a fi- 
gnificarsche quel tale, a cui fi mandaffe,foffe mu 
tabile e incoftante.Ilqual dono conuerrebbe ragio 
nenolmente a vna Donna con l'autorità di Vir- 
‘gilio,e del Petrarca,che diffe: 

: — Feminaè cofamobilper natura } 

Ond'io fo ben, ch'vn'amorofo Stato 

Incor di donna piccioltempo dura. 
Onde il Politiano cofi ancora egli ha lafciato 
feritto. 

segue chifugge,a chi la vuol s'afconde , 

E uanne,e Vienscome a la rinal’onde . 
Tuttania potrebbe anto notar Signoria , effendo 
Giunone moglie di Gioue:< anco cafto amore. 

MarsChi mandaffe vna Venere? 

Cor. fignificherebbe cafto amore,in quanto caftamen 

te fi amanoi maritati,e lcuifine è del procreare 
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| per mantenere e conferuar la fpetie bumana. On 
‘de diffe Virgilio,natis Venus alma creandis . E, 
quando i congiungimenti ad altro fine fi difidera 
no,fignifica laftinia . Venere anco dinota gratia, 
politezza,e leggiadria. 
Mar. Chi mandaffe a donare una Pallade? 
Cor. Senzadubbio uerrebbea fignificar la fapienza* 
perche fi finge > che quefta Dea nafcel]e del capo 
di Gioue:e il faperc è ripofto nell'intelletto. E per 
che ella ancora da Poeti è finta hauer parte nellà 
Zuerra,potrebbe fignificar,che a un ualente Ca- 
pitano e foldato conuiene anco l'ingegno accom- 
pagnato co la forteZza:ilquale fi affina per le let 
tere.E certo che trouandofi le lettere accompa- 
gnate con le arme,ne nafce alhora quella perfei- 
rione,che poi uiene ammirata dal mundo. Onde î 
Romani,che per la grande eccellenza, che eftiba 
ucuano nell'arme furono chiamati popol di Mar- 
te,abbracciarono ad ogni tenipo lo ftudio delle iet 
tere. “Come habbiamolo efempio di Scipione,dì 
Popeo,di Cefare,di Auguftose di tutti coloro,che 
tanto nella militra famofi dinenneroz e che tante 
grandi facende fecero, & acquiftarono al Ronsa= 
no Imperio poco meno,che tutto ilmondo .. On- 
de Pallade fignifichera l'vna el'altra di quefte 
conditioni, 
Mar. Ora,Chimandaffe a donare un Vulcano? 
Cor. Zulcano da Latini fouente fi prende per il fuo- 
cosla cui proprietà è di confumare,Oude fiuerreh 
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bea fignificarsche quel talesa cui (3 mandaffe;fof 
fe maluagio. D'altra parte,perche ilfuoco confer 
ualauita degli buomini,potrebbe anco dinota- 
reche coftui foffe di utile al mondo. 

Mar.'Chi mandaffe a donare la imagine di Giafone? 

Cor. Giafone fu mandato all'acquifto “del uello d’oro, 

imprefa quaji impofibile alle forze humane:non 
dimeno egli ui fu uincitore , e rapportò l'aura- 
ta pelle del Montone. Onde cio fignificherebbe , 
che nonfenza gran fatiche e fudori l'huomo wie 
ne-all'acquifto della virtù e dell'bonore è Onde il 
Bembo. o 
- E feben ti rimembra 

D'Hercole e di Giafon,quefta è la via. 

Di gir al ciel ne le terrene membra. 
Benche anco il medeftmo uello fi potrebbe inten=. 
dere per la pompa © alterezza. Come pare:che 
l’intendeffeil Petrarca in quefti uerfi: 

Simil non credo,che Giafon portale 
. «Aluelo; ond'hoggi ognibuom ueftir fi usole. 

Mar: Chi mandaffe un Camelo? 

Cor. Certo quefto animale è molto brutto è contrafat 
to,banendo alto îl collo ; la tefta picciola,c&r una 

gobba moftruofafopra le (palle . Non di meno ha 
quefta bella proprieta in luische douédofi carica- 
ress' inginocchia a terrase come fente il pefo conue 
neuole alle fue forze , fi leua in piedi. Potrebbe 
adung; fignificar la fobrietà o temperatezza. E 
perche anco è puzzolente,potrebbe altresì dino- 
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dare,che colui;a cui fi mandaffe ;foffé macchiato 
._  daqualchevitio. n 
Mar. Chi mandaffe vn Delfino? di 
Cor. Il Delfino è pefce velociffimo: Onde dinoterebbe ... + + 
lapreftezzai 
ars Chi mandaffe un’ Ancora? 
Cor. Lafermezze.Onde leuò Tiberio quella bella im 
prefadell’Ancora col Delfino auoltoui a torno; 
coninmotto, FESTINA, LENTR; 
Laguale imprefa diede il Eembo,che folo una me 
daglia di lei n'haneua,a M.Aldo Romano: ilqua. 
lelaleuò per infegna,e la usò poi fempre ne i fuoi 
i Libri; 
ar: Chimandaffe il pefce chiamato Remora? 
or. Scrigefische quefto pefce,ch'è picciolifimo,attac= 
candofi fotto il fondo d'una naue , è di tanta for- 
Za; che la fa fermare nel maggiore impeto del 
Suo corfo . Onde fi potrebbe dinotare , che molte 
«volte vn picciolo accidente tarda vna gran vit- 
etoria,e {peffe l'impedifce inguifa sche non fi 
puo ottenere. i 
ar, Chi mandaffe la forma d'un Cocrodilo.? agtk 
or., Significherebbel'aftutia e la falfità :«Percioché 
fiferine,che' l Cocrodilo vago dell'humiana carne; 
difcende interra seveggendo alcuti viandante ; 
effendo dalla natura ammaeStrato 3 ch'efto hab- 
\ biadi lui fpauento ; fimette a piangere ; e (Patgé 
fi large lagrime se con atto così imiferabile , ché 
colui per pietà a lui fi anitina | Eintal guifa it» - 
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Cocrodiloglifi auenta adoffo , e lo mangia. On4 
de nacque il prouerbio , che dice le lagrime del 
Cocrodilo. 
Mar. Chi mandaffe vn Ramarro è 
Cor. Il Ramarro è amico dell'huomo. Ondè, quando 
egli uede , che qualche bifcia voglia offendere 
‘alcun’ buomo, che troua addormentato , effo fi 
pone a combatter con la bifcia ; e lo difende. Si- 
vgriificherebbe adinque amicitia & amoreno- 
lezza. 
MarìChi mandaffe vna Cicogna è 
Cor. :Dinoterebbe immonditia fi di animo, come di cor 
po: percioche la Cicogna col becco fi purga-il' pro 
prio ventre : da che i medici tolfero l’efempiò del 
“chriftéro. Euui vn'altro vecello fimile a questo, 
vilquale è detto 1bis, che ha il medefimo costume: 
‘ Delqual nome chiamò Ouidio vn fuo nimico , di 
“cuîì non voleua fcoprire il nome, accio che per be- 
" neficio del fuo inchio$tro effo non foffe famofo & 
‘eterno » Quelta adunque figmfichera , quanto ie 
ti ho detto. 
Mar. E chi mantdaffe vna Grue? 
Cor Dimostrerebbela vigilanza : percioche dicefi , 
‘ che, quando effa dorme , tiene nel piede vn pic- 
ciol faffo 5 accioche quello cadendo la fuegli dal 
fonno,e faccia la fcorta alle compagne. Et etian- 
dio, quando elle volano;banno vna, che va loro 
| Innanzi, come per guida. 
Mar. La Formica? > 
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or. Significhercbbe la prouidenza : percioche quefti 
animaletti la fiate proneggono per il verno,por- 
tando il grano alle loro cafe: fignificherebbe anco 
la fatica, alludendo a quei verfi : 
Exemplum nobis prabet Formica laboris, 
Quando fuo folitum portat in ore cibum. 
Chevolgarmente dicono in queSta guifa: 
Porge a noi efempio di fatica, quando 
Porta il fuo cibo in bocca la formica. 
ar. E chi mandaffe vn Ragno è 
or. Quefto animale è molto induftriofo , teRédolate 
la,onde formala fua cafa:nella quale fe ne ftazin 
fidiando alle mofihe, delle quali efto fa preda e fi 
pafce. Verrebbe adunquea fignificar l'induStria: 
e, perche la fua tela è opra fragile , dimoftrereb- 
be ancora la fragilità bumana.Onde il Petrarca: 
Quanto al mondofiteffe, opradi Aragna. 
Par. E chimandaffe a donare vno di quei vermicelli, 
che fanno la feta è 
or, Non fo; feme n'hai dimandato auanti . Q-ueSto 
vermicello ha molte belle proprietà , che fa con 
l'bumoresche gli efce di bocca, la feta, efacendo- 
la,viene a formare certa. cafa.s nella quale den- 
tro fi rinchiude,dipoi vifavna apertura,&® efce 
nefuorialato:: e fa le fue.oue : e poi fe ne muore. 
Quefto adunque fignifichera l'induftria,in quan- 
to fa quel marauigliofo lauoro ; e quel divenire, 
quafi vn'altro con le ali, puo figmificare la im- 
mortale anima; che colmezo delle. belle e buone 
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ppre vfrendo fuori della prigione , che fono le 
membra del corpo, fe ne vola al cielo. 

Mar. Significherebbe adunque, che colui, a cui fi man 
daffe,faffe buomo non pure induStriofo , ma vir= 
tuofo efanto® 

Cor. Cofit apunto. 

Mar.E chi mandafje, come fece colui, la lingua d un' 
‘animale? È 

Cor. La lingua dell'animale è la miglior cafa ; che fi 
gusti. "‘Potrebbe adunque fignificare ; che'colui , 
‘a cui fi mand affe sfoffe buomo da Bone, enon pun 
to maledico 5 & all'incontro, che foffe anco rubal 
do,e maledico; ; percioche dalla lingua fi formano 
le parole; lequali effer po(fono e vtilie dannofe; fi 
ad altri,come anco all'ifte(fo. Onde fi dice in pro- 
‘werbio : che lalingua non ha 0ffo , cfa (pezzare 
il doffo. Per questa cagione -Francefco Re di 
Francia mandò in dono all’Aretino vna catena 
d'oro di feicento feudi ; laquale era fatta a lin- 
gue, volendo per quella dinotare la proprietà de 
l'Aretino,ch'era di dirmalese peranentura auer 
-tirlo,che fi guardaffe dalla maledicenza, che per 
“auentura ne potrebbe effer gaftigato. 

Mar: E[fendo adunque a quel Filofofo richieSto,ch' egli 
mandaffe la migliore‘e la peggior parte de gli ani 
“nali; e[fo mandò ragionenolmente vna lingua. 

Cor. Cofi è. 

Mar: Per qual cagione gli Ateniefi ponenano nel luo= 
Igor 0ne facenano ragione’, e confultanano delle 

cofe 
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-cofe publiche, vn volto, che fi teneua la mano in 
bocca ? 
Per dimoftrar sche fi doueffero tenere le delibe- 
rationi fegrete se che fi doveffe molto ben difcor- 
rere prima, che in qual fi voglia occafione fi par- 
laffe # perche , come diffe quel buon Poeta ; la 
parola mandata fuori di bocca non sd ritornare : 
equell’altro, vola la parola fenza mai poterfi 
ritornare a dietro._Onde volendo vn buon Filofofo 
comperare vn feruo , effendogli effo piacciuto di 
perfona, e diafpetto diffe nel fine, parlasaccioche 
s0ti poffa conofcere.E nel vero tutto paiono fani, 
mentre eftitacciono : ma tofto, che l’huomo fanel 
la, fi conofce il prudente dallo fciocco. Altri di- 
‘cono, che ne’ luoghi,one fi fantificana a Serapis, 
&a Ifide, vera vna ftatua , che col dito fi toc- 
cana la bocca,volendo inferire, che fi doueffe ta- 
cere. E questa ftatua era detta Harpocrate.F4 
anco vn Filofofo cofi chiamato; che ne i fuoi pre- 
cettiponewa per la miglior cofa il tacere, Et era 
prouerbio appreffo Greci,quando voleuano dino- 
tare, che alcuno fi taceffe.Fa che tu dinenga Har 
pocrate . E folemo noi dire scofa non ditta non fu 
mai [critta, volendo dimoStrare, che fia di molto 
vtile il tacere. Hche mifa founenire d'un bello 
Epigranima fattò fopra una Ninfa di marmo , 
cheparesthe ft dovma preffo vnfonte. 
Huius N ympha loci, facri chftodiafontis, 
Dormio, dum blandafentiomarmar aqug. 
A 
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Parce meu,gfquis tagiscaua marmora,fomng 
Rumpere ; fine bibas, fine lauare, tace. 

Ilche gia c[poft in queSta guifa. 
Io vaga Ninfa di fi bel paefe, 
E cuftode del facro e puro fonte 
Dormo, mentie ch'io fento il mormorio 
De la piaceuol acquasTu, che pafti, 
Non turbar il mio dolce e grato fonno, 
— Ochetubeua,oche ti laui,taci. 
Chi mandaffe a donare vna Gatta è 
La Gatta mangia i Topi : iquali fono di gran dan 
no a vna cafa; percioche rodono cofe di valore 7 
come ornamenti di cafa, libri, e cofe fimili. E per 
quefto fi tengono nelle cafe: perche altrimenti ap 
portano danno, rubando la carne, i pefci, e rom- 
pendo fouente le maffericiesoltre che bano brut 
ta effigie, e fono ferocifime a guifa di Leoni ; de 
iquali hanno certo (embiante, Onde potrebbe co- 
lui fignificare vtile e parimente danno. E, perche 
in qualunque cafa bonorata e civile inficme con 
le gatte fi tengono anco de i cani; tra iquali ani- 
mali uè battaglia fempre ordinaria , potrebbe 
anco fignificare , chenon ui puo effere amicitia 
e concordia,che duri, fenon tra pari . Oude l’ho- 
norato M. Marchiò Seffa nella fua infegna , che 
è la Gatta,laquale tiene vn Topoin bocca, w ha 
pofto quefto motto ,DISSIMILIVM INEI= 
DA SOCIETAS. 
Mar. Chimanda[fe vna Fenice è 
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Cor. Dicefi, che la Fenicenafcein Arabia ; e fenten= 
dofi aggrauata dalla uecchiezza , fa vn nido fo- 
pra un arbore , oue ui pone cofe odorifere,e guar 
dando uerfo il Sole , tanto batte le ale, che wi ac- 
cende il fuoco , nel quale abbruciandofi rinafce. 
Onde ella fteffa fi rinoua ; & è fempre una fola. 
Onde il Petrarca uolendo lodare pienamente la 
Sua Laura ; diffe : 
ucfta Fenice de l’aurata piuma 
Ali fuo bel collo candido e gentile 
Forma fenzarte un fi caro monile , 
Ch'ogni core addolcifie , e l mio confuma. 
E cofi il Bembo : 
Donna , che fofti Oriental Fenice 
De l'altre Donne, mentre il mondo t’hebbe è 
Hor poi , che d'habitar fra noi t'increbbe , 
Angel falifti al cielnouo e felice. 
Il medefimo Petrarca nella Canzone , 
Qual piu diuerfa e noua + 
dice : 
Cofi fol firitroua | 
Lo mio uoler; e cofiinfula cima 
De fuoi alti penfieri al Sol fi uolue * 
E cofi fi rifolue, 
E cofi torna al fuo Stato di prima : 
rde semore , e riprende î nerui foi, 
E uine poi conla Fenice a proua. 
E, perchela Fenice nel modo , che s'è detto ; fì 
rinoua , © è fempre una fola , & eterna , pare, 
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che ragionenolmente fi poffa attribuire alla im- 
mortalità.Onde bella e conuencuole infegna alla 
faculta delle lettere fu quella s che leuò il genti- 
lifsimo & honoratift. Sig. Gabriello Giolito , ef- 
Sendo ella una Fenice, che arde nelle fiamme,rif= 
guardando incontra il Sole, con quefto motto : 
SEMPER EADE M, £ volgarmente del 
lamiamorte eterna unita i niuo,fi che riferifce a 
quello : Vino morterefettamea , cioè, uto rina 
ta della mortemia. Onde non fi poteva trouar 
piu bella infegna ne piu propria alle *cofe delle 
lettere , perche gl'impreffori con l’imprimer de’ 
libri tengono uinii nomi de gli Scrittori, e gli 
rendono immortali. 
Mar. Cofi è: ma chi madaffe a donare vn Cameleonte? 
Cor. Dimoftrarebbe l’adulatione : percioche il Came= 
leonte piglia quel colore, a cui fi accofta : ne è 
morbo maggiore di quello sch'è l'adulatore. E 
quefti cofi fatti buomini non fi dimoftrano, fenon 
nelle profberita : percioche, quando illieto ftato 
fi cangia in trifto , come dice l'Ariofto. 
Volge la turba adulatrice il piede : 
E quel, che dicuor ama , riman forte, 
Aman do il fuo Signor dopo la morte. 
Mar. Chi mandaffe il Gorgone di Medufa 
Cor. Dinoterebbe , che colui , a cui fi mandaffe;dovef- 
fe fiare armato contra le lafciuie del mondo , che 
fanno gli buomini di uenir fafti : cioè gli prina de 
ifenfi bumani; e gl'indurifcealle operationi pr 
tuej: 
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tuofi in guifa sche niuna ne poffono fare. Onde 
Dante : 

Che , fel Gorgon fi fcopre , e tu'lucdefti, 
Meftier nonfora di tornar piu fufo. 
Eil Petrarca: 
Se ciò nonfoffe 5 andrei non altramente 
A ueder lei sche l capo di Medufa ; 
Che facea marmo diuentar la gente. 
Onde dicono i Poeti , che Perfeo andò ad affalir- 
laconlo Scudo criftallino bauuto da Minerua ; 
il quale fcudo fi puo interpretar la prudenza,che 
fi acquifta con mezo del fapere. 
Mar. Chimandaffe la effigie d'un Gigante ? 
Cor. Fingonoi Poeti, che i Giganti,ponendo monti fo 
pra monti,uolfero torre a Gioue il Cielo . E nelle 
Sacre lettere leggeft sche Nembrote uolfe far fa- 
bricare una Torre cofi alta sche arriuaffe al cie- 
lo. Quefto adunque fignificherebbe l'alterezza 
e lafuperbia . 
Mar, Chi mandaffe la effigie di Atheone è 
Cor. Atheone per ueder Dianasdinenne Ceruo: e fu 
preda de propri Cani. Onde Ouidio. 
Vide Atheoninauedutamente 
LaVergine Diana : e nondimeno 
Rimafe preda de’ fuei propri Cani. 
Per Atheone fi puo ammonir l’huomo, che fi 
guardi dinon uoler uedere piu di quello , che fi 
conuiene ; percioche quefta curiofita molte uolte 


Iddio difdegna, e lo da poiin preda de' fuoi pen- 
H > 
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fieri ; cioè egli fenza mai poter fapere quello,che 
effo ricerca , riman confufo e difperato. 
Mar. Chi mandafJe altresì a donare la effigie di Pro-= 
metheo è 
Cor. Significherebbe il medefimo : percioche fi finge 
che Prometheo effendo falito in Cielo con l'aita 
di Pallade,furò a raggi del Sole in una bacchet- 
ta, ch'effo haueuain mano,il fuoco ; e primo lo 
portò in terra, con quello dando lo fpirito all'huo 
mo da lui di terra formato. Onde Gioue lo legò 
fu la cima del monte Caucafo: e pofe fopra lui 
vn Aquila , che di continouo gli rode il cuore , 
uolendo dinotare , che tale effetto produce la te- 
merità , e ldifiderio di paffare con lacognitione 
piu auanti di quello , che conuiene. 
Mar. Chi mandaffe vn Hidra® 
Cor. Potrebbe (ignificare i uitij , percioche finfero i 
Poeti,che l'Hidra haueffe fette tefte,delle quali, 
chi una ne tagliana , altretante ne nafcenano. 
«Al fine Hercole la' eftinfe colfuoco , anueden- 
dofi , che’ l fuo fteffo fangue era quello , che la na 
triua . Ilchefigmifica che l’un uitio accrefce l'al- 
tro ; e uolendogli del tutto uia leuare bifogna col 
fuoco , cioè col feruore dell'intelletto ucciderli et 
ammazzarli. 
Mar. Chimandaffe la forma d'una botte , oue fi ripo- 
ne il uino ? 
Cor. Significherebbe, che riceuendo labotte il buono, 
e leattiuo liquore di quella cofa che gliè pofta 
dentro 


DIES COLO RF. 59 
dentro prima slo mantiene dipoi lungotempo. 
Cof: importa affai la prima educatione dell'huo» 
mo , el buonoe cattino ufo. 
Mar. Chi mandaffe vn Poledro è 
Cor. Yn Poledro bemhe fia ferocetto , fi doma però 
leggermente. Coftui adunque nerrebbe a figni- 
ficare , che in quel tale, a cui il dono fi mandaf- 
fesfi poteffe fare ageuolmente un cotale effetto. 
Mar. E chi mandaffe vn'Orfacchino ? 
Cor. Dinoterebbe , che colui s acuilo mandaffe fe gio 
uanettofoffe , deueffe diucnir fiero a guifa di Or- 
fo. Di cui dice il Petrarca : 
L’Urfa rabbiofa con gli Orfacchi foi , 
Che trowaran di Maggio afpra paftura 3 
Rode fe dentro , e i denti e l’unghie indura 
Per uendicar fuoi danni (opra noi . 
Mar. Chimandaffe a donare una gabbia ? 
| Cor, Dinoterebbe, che quel tale,acuifi mandaffe, 
douefle effer pofto in prigione : percioche la gab- 
bia altro non è, che prigione all'uccello : ma per- 
che non gli mancanole cofe neceffarie , puofti di- 
re anco buona prigione, dalla quale gliè ne ufcif= 
feutile e bene. Onde diffe coluiseranamo ruina= 
ti; fenon ruinanamo : & eranamo perduti , fe 
non perdeuamo . Seperauentura non uoleffe ai= 
notar quefto : che'Imondo non è altro; che une 
gabbia da pazzi. 
Mar. Chi mandaffe una Sella? 
Cor. Sula Sella caualcando fi fiede, Verrebbe adun- 
H 3 
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que a un certo modoa fignificare s che colui fa- 
rebbe caualcato s cioè foggiogato , e fatto vcome 
feruo . 

Mar. Chi mandaffe un morfo® 

Cor. Il morfoè quello ; che frena i caualli.Però figni= 
ficherebbe , che colui doueffe ofrenar la lingua, 
effendo mordace , oi iti , fedi alcuni ne abon= 
daffe , ouero , che gli farebbe pofto il morfo ; cioè 
farebbe frenato. 

Mar. Perche fi dipinge la fede in bianca ueSte ? 

Cor. ‘Perche la fede dee effer candida e finicera : che s 
come dice l’Arioîto , 

Ch'un fol punto , un fol neo la puo far brutta. 

Mar. Perche uolendo Rafaello d'Vrbino rapprefen- 
tarla, dipinfe vna belliffima giouane, che cor 
lemani fi aprina il petto , dimoftrando di dentro 
il cuore? 

Cor. Percheè malageuol cofa a giudicar,che alcun fia 
fedele,fe non fi uede il cuore:cioè, fe gli atti efte= 
riori non fono dimoStrati del cuore, 

Mar. Adunque , chi mandaffe una Pittura tale, figni 
ficherebbe la fede ? 

Cor. Si pienamente. 

Mar.lofarò le mie dimande confufe. Chi mandaffe 
adonare vna chiaue? 

Cor. * Dinoterebbe , che colui baueffe piena Signoria di 
fe Stelo. 

Mar. Chi mandaffe a donare vn Lufignuolo è 

Cor. Il Lufignuolo è augello di gratiftina Hapgiine 

naott® 
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molto celebrato da noftri Poeti. Onde il Petrar, 
Quel Rofignuol, che fi foaue piagne 
Forfe fuoi figli, o fua cara conforte, 
Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante noti fi foaui e fcorte . 
E parimente il Bembo. 
O Roftignuol, ch’in queSte uerdi fronde 
Sonra il fugace rio fermarti fuoli ; 
E forfe a qualche noia hora t'inuoli, 
Dolce cantando al fuon de leroche onde, 
Ma con tutto cio non è bello augello, et è (degno 
fifimo , in guifa, che fpeffò per questo fdegno fi 
muore. Onde fi potrebbe fignificar, che quel tale 
foffe uirtuofo, mafdegnofo. Onde douefje frenar 
lira : laquale , come diffe il Petrarca, 
E breue furore: echino frena, 
E furor lungo ; che'l fuo poffeffore 
Speffo a nergogna, e tal bor mena a morte, 
Mar. Chi mandaffe a donare vno Smergo è 
Cor. Lo Smergo è augello marino, Sta fempre nelle 
acque, e ui fi fommerge , onde da quefto è detto 
Smergo. Dinoterebbefi adunque perfona rubalda 
‘ che fi fommergefJe ne’ uitij. 
far. Chi mandaffe vu Lugarino ? 
Cor. Quefto augello è di color uerde, e molto grato a 
la vifta. Dinoterebbe adunque fperanza. 
Mar. Chi mandaffe vn Cocale ? 
Cor. Il Cocale è uccello altresì marino, e di niun ua- 
lore, Onde nolendo dinotare vno fciocco,gli fi pon 
H 4 
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gueSto nome. Con tutto cio (mol predire il catti= 
uo tempo s percioche egli ua uolando al baffo de 
l’acqua , e grida , quafi auifando gli buomini 
di futura tempefta : come molti fe ne ueggono a 
cotali tempi nenir uolando a quefti no$tri canali. 
Significhercbbefi adunque fciocchezza accompa 
gnataiîn parte con qualche uirtà. 

Mar. Chi mandaffe a donare vna Cappa lunga ? 

Cor. Q uefte cotali Cappe da Latini fono chiamate di- 
giti, perche fono apunto a guifa di diti. 

Mar. Che dinoterebbe egli adunque è 

Cor. Q uefte Cappefopra a lid: fitrouano fitte nella 
Sabbia.Onde fi dinoterebbe uiltà 0 di nafcimento, 
o di coStumi. 

Mar. Chi mandaffe una di quelle , che noi chiamiamo 
Cappe fante è 

Cor. A quefte diconoi Latini Peltinesse paiono apurs 
to di que pettini, con cui ft pertmano i capegli, 0 
la barba. Onde io direi , che queste fignificaffero 
bifogno di pettinarfi , cioè di adornar l'animo di 
nirtù, e la uita di buoni &y honcfti costumi. 

Mar. Perche fi addimandano fante è 

Cor. Mi credo io per quefto, che i peregrini, che uan- 
no a San Giacomo, le portano attaccate al cap= 
pello, & anco dinanzi il mantello fopra il petto + 

Mar. Chi mandaffe a donare vno Storione £ 

Cor. Ancora non fi fa, come fi chiamaffe quefto pefce 
da gli antichi: perciòche il Giouio & altri fudaro 
so affai , ne perciò alla cogmitione ui arrinaronoè 

Cra 
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Ora queSto fra pefci, è come il utello fra gli ani 
mali terreStri : perche è di ottimo fapore,e nudri 
fce. Direi adunque , che fignificaffe alcuno , che 
fofTe utile e grato al mondo. 
dar. Chi mandaffe vna Tenca è 

or. Q uafi lamaggior parte de' pefti, che nafcono ne 
le acque dolci, fino poco grati al gufto , e mal fa- 
ni,etato pin quei,che nafcono ne pantani. Di que 
fa forte è la Tenda . Onde fignificherebbe huomo 
uillano e inutile e di difpiacere a glialtri buominig 

Mar. Come non fono buone le Lamprede, e i Carpioni ? 

or, Quellenafconoincorrenti fiumi, e fono cofi dette 
dal leccar delle pietre, percioche elle vanno d'in- 
torno dî quelle fempre fcorrendo.Onde dinotereb- 
be parimente vn' buomo , che fi Stef]e d'intorno a 
opere baffe, mecaniche , e di poco momento . Poi 
i Carpioni nafcono nel Lago di Garda ; che fi puo 
dire per la fua lunghezza,e larghezza vn mare, 
e fa alle uolte maggior fortuna , che non fa e(fo 
mare, E quefto pefce fi dice nudrirfi di oro ; oltre 
che è raro se di fapore perfettiffimo ; e di tanta 
ftima, che fu celebrato dal Fracaftero El Pierio 
ne fuoi uerfi latini finfo quefta fauola : laqua- 
le è, che Catullo partendofi di Sermione, e nani= 
gando per il Lago,bebbe vn fortunale sper ilqua- 
le affondandofi la (ua barchetta ; faluandofi egli 
per effer nicino al lito; fece perdita di alcuni fuoi 
libri siqualieranoftrittiin carta pergamina 5 & 
quefti libri fi trasformarono in Carpionie 
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Mar. Non fo, fe la favola Stia propriamente a queSto 
modo : ma fo bene, che egli fa quelta trasforma- 
tione : laquale è ridicola , percioche al tempo di 
Catullo gli Dei non faccuano piu quefte mutatio- 
ni.E lafciando ilmotteggiare,dana molto il Bem- 
bo l’audacia di alcuni moderni , che fi hanno 
prefa autorità di far trasformationi , parlando 
puntalmente del Pontano , che molte ne fa nella 
fua Vranta ; e taffando ancora copertamente il 
® Sannazaro:che fa la trasformatione delle Ninfe 

in falice. Ma che dinoterebbe il Carpione © 

Cor. Che colui , a cui fi mandaffe,foffe di bello e gran- 
de animo,per vifpetto dell'oro ; di cutdicono que- 
fto pefce nudrirfi, eraro e fegnalato in uirtù , per 
effer il medefimo pefce di cofi grato cibo e fapore. 

Mar. Chi mandaffe vna Anguilla? 

Cor. l’Anguilla è , comela bifcia, lubrica e ueloce, ne 
ilfuo cibo è fano : matuttauia grati[fimo,come la 
carne del Porco. Direi adunque ; che fignificaffe 
uolubilità, cattiuo animo , & buomo adulatore, 
che fi sà far grato con le parole sma dannofo,& 
ingannenole. 

Mar. Tornando alle berbe,chi mandaffe a donare cap- 
pari è 

Cor. I Cappari fi mangianoin falata ; e fono grati al 
gus$to, e gioucuoli. Ma prima bifogna purgarli in 
molte acque , e porui dentro buona quantità di 
mele sc d'una paffa. Verrebbe adunque a figni - 
ficare, che l'huomo da fe foffe uile,& inutile,ma 

haucndo 
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hanendo po: feco il condimento delle uirtù,diue= 
niffe buono <&y utile al mondo. 

far. Chi mandaf]e a donare , fe cio far fi poteffe , vno 
di quegli amnimaletti,che uolando di notte, riluco- 
no, come fiamma? 

or. Verrebbe a fignificare vno, che foffe ignorante s 
che prefJo a fuoi fimili di leggiero puo parere dot- 
to:ma , doue fono buomini intendenti , non puo 
nafconder la fua ignoranza. 

ar. Chi mandaffe vno arcolagio è 

or. Tuuai cercando le gran bizzarie. Tuttauta îo te 
ne compiacerò. Significherebbe quefto dono, che 
fi come l’arcolagio aggira,tiradonifi in ordine fi- 
lo,o feta: cofi il ceruello di colui ;a cui foffe dona= 
to,aggiraffe per bizaria, ne mai fi feffe quieto. 

Mar.Ho dimandato hoggimai tante cofe ; che poche 

homai mì rimangono da dimandare. Pure ne fe= 
guirò ancora alquante, Chi mandaffe a donar vr 
Cappello è 

or, IL Cappello è futto per difenderla tefta dalla piog 
gia. Verrebbe adunque a fignificare , che coluts 
a cui foffe mandato, fi doneffe coprire per difen- 
derfi da qualche fouraftante pericolo. Questo 
anco(fe iononm'inganno)fi donana a ferui,quan 
do fi manomettenano ; in fegno della libertà. Si- 
Quificherebbe per quefto parimente auemimento 
di buona fortuna. 

ar. Chi mandaffe un paio di Stinali,o di borfachini® 
er. Con quefti fi difendono le gambe e i piedi dal fa 


D'ILAD0.GO 
go:0 dalla poluere. Onde fi uerrebbe a fignifica- 
re ammonition di guardarfi dalle lordezze del- 
l'animo sonero del corpo. 

Mar.E chi mandaffe una coda di cauallo ? 

Cor. Significhercbbe , che quello ; a cui fi donaffe, ef- 
fendo Capitano , 0 Signore sfaceffe in uincere i 
fuoi nimici , lo effetto , chefece colui in canar pe 
lo per pelo la coda del camallo ; che uolendola ca 
uartutta infieme ,l'huomo fi affatica in darno: 
come anco uolendo (pezzare vi faftio di legna s 
cio fi puofare srompendole ad una ad una : che 
tutte infiemenon fi puo . 

Mar. Chi mandaffe a donare indifferentemente vna 
tefta? 

Cor. Significherebbe , che colui sa cuifi mandaffe,non 
hauef]e intelletto , ponendo affiguratamente la 
cofa » che contiene , per quella , ch'è contenuta. 
Onde fi legge preffo a Efopo , che vn Lupo,o Ca- 
ne,trouando vna tefta d'buomo; diffe 0 capo fen 
za' mente. 

Mar. E chi mandaffe un petto? 

Cor. Ammonirebbe , che coluidoweffe fare ardito a fo 
Stenere qualunque cofa s percioche quelli , che 
arditi eforti fono, non volgono maila fchena a 
nimici 0 a gli affalti della Fortuna : ma tengo- 
no fempre faldo ilpetto . 

Mar. Piacemi. Ma chi mandaffe vna corazza? 

Cor. Potrebbe dinotare che colui foffe debole 0 che 
bauef]e bifogno di armatura:0 pure,che foffe guer 
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riero,acui le battaglie conueniffcro; e non iftarfi 
nell’ocio difarmato e immarcirui. 

Mar. Chi mandaffe vno firumento da fonare:come fa- 
rebbe vn Liuto? 

Cor. Tu haurai da fapere,chel Liutoè iftrumento mo 

o derno.dico moderno,in quanto non fi fa,percioche 

o no fe ne fa mètione, che foffe preffo de gliantichi. 
Et è iftruméto perfetto,e di tata difficultasche,co 
me che è barbieri & ogni homicciuolo ui foni, po 
chi fono quelli , che ui riefcano compiutamente . 
Vifu gia eccellentiffimo Francefco cognominato 
dal Liuto,Maeftro Marcodall’Aquila,& hoggi 
di il Tromoncino. Ma che cofa è in fine la Mufica 
altro,che uanità. 

far. Come è uanitàîNon fi adopera nelle cofe fante ? 
Non fu Dauid Citaredo?Non fi legge ne î falmi, 
che fi lodi il Signore fonando cofi fatti irumen- 
ti,cioè da corda,con gli organi,e con fimili 
or. Egliè vero.Maaltra cofa è quando fi adopera la 

Mufica nelle lodi del Signore , altra, quando 
nelle delitie e uanità del mondo:che,fi come quel 
lamnalza le menti,e gl'intellettia DIO: cofi 
queft’altra gli tien deprefti e fitti in questi fan- 
gbi terreni. Percioche la Mufica in fe è cofa buo 
na; e'lcontinouomouimento de cieli altro non è, 
che Mufica & harmonia : ima la maggior parte 
di coloro, che l’adoperano per dilettare,fono(co- 
me dice Ariftotele )hbuomini nani:ne poffono effe- 
ve altrimenti, praticando folamente , come efti 
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fanno, tra danze e conuiti,e con buomini, che fe 
lamente attendono a cofi fatti uani e a biafimeno 
li diletti.Direi adunque , che cotale inftrumento 
dinotafje uanità. 

Mar. Chi mandaffe a donare vna Lira? 

Co r. La Lirafuiftrumento d'Orfeo: col fuon della qua 
quale dicono i Poeti, che effo tirava le fere,gli 
arbori,e i fafi vagh'fimi di afcoltarlo. Ilche al- 
tro no dinota,fenon che i Poeti,o gli buomini fag 

giconi loro buoni e dilettenoli ammaeftramenti 
traffero a poco apoco quegli buomini , che per le 
felue e perli bofibi rozzamente uiueuano, alla ci 
uile &r accolumata uita. QueSta adunque figni- 
cherebbe, che colui, acui foffe mandata ; foffe 
buomo gionenole al mondo , e di bello & alto in 
telletto. 

Mar. Poiche fiamo a cafo entrati a fauellar di Muji- 
ca,uorrei,che mi diceSti; fe quefta era în grado dî 
perfettione al tempo,che Romani fignoreggiana 
no al mondo. 

Era sì;come crano ancole altre arti. Et ecco che 
Boetio Seuerino ne compofe vn libro. Ella adunq: 
era intanta perfettione, che gl Imperadori Leti 
non fi fdegnauano di appararla. E quando fi reci 
tauano le Comedie,elle tutte fi catauano;e’l can 
toeratale, che percerte trombe , che ai Thea» 
tri feruinano , tutto il popolo , che a cfo Thea- 
tro era raunato , intendeua beniffimo le pa- 
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Mar. Q wali nationi furono eccellenti nella Mufica? 

Cor. Furono , € fono tuttauia , prima la Francefe, 
che è mirabile in cofi fatta facultà : onde nacque 
il proverbio, è Galli cantano . Dipoila Fian- 
dra : chepare , che quafituttii Fiandrefi fiano 
mirabiliffimi, come habbiamo bauuto vn fre- 
fco efempio in M. Adriano, Maeftro della C ap- 
pella di San Marco. 

Mar. E nella Italia ? 

Cor. Pochi , 0 niuno.BaSta,che gl'Italiani (iano flati, 
e fiano tuttania eccellenti nelle armi,nelle lette- 
resnella Pittura,e nella Scoltura. 

Mar. Quai fono quegli che nelle lettere fono fiati,o fo- 
no a dinoStri eccellenti se di gran grido? 

Cor. Molti. Il Bembo, il Sannazaro, l'Ariofto , il 
Pontano , ilFracaftoro , il Vida, lo Sperone, 
ilTaffo, il Veniero, il Molino, il Gradinico, 
il Giuftimano, il Danefe sil Verdezzotto e, 
molti altri. 

Mar. Nelle armi? 

Cor. Diquesto rimetto il ragionare ad altri. Ma ne 
fceglierò folo tre eccelientiffimi perfonaggi a dì 
noftri. Carlo Quinto , Francefio Re di Francia, 
e'l figlivolo Henrico. 

Mar.O quanto mi duole de i difturbi e danni, che dopo 
la compafsionenole morte di quefto Re ha pati- 
to quel Regno:e quanto mi rallegro della vitto- 
ria, che banno poco fa banuto 1 Catholici de gli 
Heretici Vgonotti. 
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Cor, Sappi Mariomio,che 1DD1 o è peril fuo po 
polo. 

Mar. De Pittori? 

Cor. Ti potrei dirdi-molti:ma ti dirò de i piu eccellîti. 
Queiti fono, Michel’ Agnolo, tafaello d'Yrbino, 
Titiano , Giorgio da Caftel franco, Antonio da 
Correggio,il Parmegianino,il Pordonone, e fimi 
li.Tornando alla Mmufica,ella è tale . 

Mar. ChimandafJe a donare vn Flauto? 

Cor. Sarebbe la medefima cofi: e l Flauto è nel ue ro 
iftrumento di dolceharmonia,ma ha miftiero di 
effer accompagnato con altri Onde parebbe, effer 
che colui, a cui fi mandafte , foffe bene galant'- 
huomo, ma haueffe bifogno d ell'altrui aiuto . 

Mar. Chi mandaffè alcuno de’ fegni celeftiscome fegni 
pure del cielo:come vno Arietet 

Cor, Verrebbe a fignificare.che colui , a cui lo mandaf 
fe sfoffe tale, quale è la influenza di quel fe- 
gno ; in guifa tale, che s'effo gli mandaffe lo 
Scorpione , figmficherebbe , «hei foffe cattino 
huomo.Difcriffe bene e gentilmente le buone qua 
lità dellecoftellationi e de gli afpetti del cieloil 
Petrarca in quefti verfi. 

Il dì,che coftei nacque,eran le fell, 
Che producon fra uoi felici effetti, 
Inluoghi alti & eletti, 
L'vna uer l’altra con Amor conuerfe è 
Venere el padre conbenigni afpetti 
Tencanle parti fignorili e belle, 

Ele lus 
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E le luci empie e felle 
Q uafitutte del cielo eran difperfe. 
IL Sol mai piw bel giorno non aperfe : 
L’aere e laterra s allegranase l'acque 
Perlo mar banean pace,e perdi fiwmi, 
Fiatanti amici lumi 
V na nube lontana mi difpiacque ; 
Laqualtemo : che in pianto fi rifolue ; 
Se piétate altramente il cielnon uolue , 
E parimente Dante. 
Volgefi ilcielo,e intorno a uoi fi gira 
. Scoprendouile fue bellezze eterne , 
Elocchio uoftro pur a terra mira: 
Onde ui batte chi tutto difcerne. 
Chi mandafte adunque vno di quefli fegni, dinote 
rchbe,quanto ho detto. | 

Mar. Chi mandaffe vna Candela? 

Cor. Nonè dubbio,che la Candela non fia utile la not 
te:perche ella difcaccia le tenebre,e ci fa uedere : 
ma ci fono altre cofe che ci porgono maggior lu- 
me,come i torchisla Lucerna,e fimili, Dinotereb- 
be adunque,che colni;a cui (i mandaffe foffe buo 
mo letteratosma di poche lettere. M andò il Bem- 
bo a donare molte belle Candele di bianca cera 4 
vn Monaco con vn diftico è che dicema s che ne' 
Suoi fiudi e cofetali adoperafje la: lucerna con 
l'olio, ma quelle adoperaffe nelle facre:cerimo= 
nie , che fi fanno im Chiefay e\innangi a gli 


vAltari. 
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Mar. Chimandaffe vno fuegliatoio è 

Cor. significherebbe ; che colui , a cui fi mandaffe , 
doueffe effer uigilante. Che neluero, quanto pis 
tempo fi dà al fonno , tanto fi toglie alla uita è 
Onde bene diffe colui. 

Stulte,quid eft fomnus gelida nifi mortis imago? 
Pazzo s che cofa è il fonno altro, che imago 
De la gelata morte. 

Mar. Sonno è neceffario per riStorare imébri,iqua= 
lt molto fi ricreano delle fatiche dormendo; e fen 
zanon fi potrebbe uinere . Onde è molto lodato 
da Greci e Latini Poeti . E il Sannazaro cofi le 
chiamò : 

O fonno , orequie e tregua de gli affanni, 
Ch’acquetie plachi i miferi mortali, 
Da qual parte del ciel mouendo l'ali 
VeniSti a confolar i no$tri dannit 
Et èinuerogran cofa , come quefto le piu uolte $ 
non altrimenti , che fe l corpo foffe defto scirap- 
prefenta diuerfe cofe. 

Cor. Il fonno è utile eneceffario , quando fi prende per 
feruire allanatura : e non per diletto ; come mol 
tifanno,che oltre che tutte le notti dormono dal- 
l'un capo a l’altro , dormono ancola State quafi 
la maggior parte del giorno. Ma lafciamo il fon= 
mo ai fonnacchiofi , e dormigliom:e torniamo 
ai noStriragionamenti. 

Mar. Chi mandaffe a donare la forma d'un capanilet 


Cor. Icampanili ornano le città , come orna la piaz- 
74 
di 
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Ra quello cofi alto di San Marco; e feruono a bi= 
Sogni delle campane. Ma fignificherebbe a va 
certo modo uanita per rifpetto del proucrbio,che 
dice far campanili in aria , uolendo inferire alcu 
noche penfi di far cofa uana ,0 che impofti- 
bile fia. 

Mar. Non dice folo il prouerbio far campanili ; ma ui 
aggiunge nell'aria : come fi dice anco , il tale fa 
caîtelli ,0 ua chimereggiando. Ma chi mandaf= 
fevna corda di arco ? 

Cor. Significherebbe, che colui , a cui la mandafJe,fof 
Se buomo da far gran cofe ; ma che folo ali man- 
caffe il commodo , e la occafione; come chi hauef 
fel'arco folo , nonfarchbe cofa ueruna s ma ag- 
giuntoui la-cora, puo allhora fare ogni buono cf. 
fetto. 

Mar. Chimandaffè una Scimia ? 

Cor. La Scimia ha non sò che d’imagine humana , co- 
me fi uede nelle mani, ne piedi , enellafaccia » 
& imita tutto quello , che uede fare all'huomo. 
Onde fi dice , che i cacciatori uolendo pigliarle 
empiono certi bolzacchini di tenaciftimo uifehio: 

e poi fe ne calzano un paio , c[fendo dalle Scimie 
neduti : lequali fi riparano fugli alberi. Pofcia 
difcoftandofi alquanto, le Scimie f.ltando giù da 
gli alberi, corrono ai bolzachini ; e uolendo cal 
Zargli s rimangono attaccate nel uifchio. E cofi 
fi prendono. Potrebbe adunque fignificare,che co 
lui ja cuivna di quefte beftie fi mandaffe ha- 
da 
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ueffe fimiglianza di buomo,ma non foffe btioma; * 
Mar. Chi mandafjè a donare vna Girafa? 
Cor. Dimostrerebbe , che ’'huomo s a cui la donaffe, è 
foffe cofi contrafatto di ceruello , come quella bei » 
Fha è dimembri. 
Mar.Chi mandaffe a donare una infalata di uarie ‘ 
herbe? | , 
Cor, Piacemi , che fenza fcelta alcuna, th mi di- 
mandi quella , che in mente tiuiene, Significhe= » 
rebbe , che coluifoffe cofi d'intelletto nario;come 
foffero uarie quell'herbe, Ma queRatuafalata 129 
mi fa uenirein memoria vna piaceuole rifpofta, 
chefece il Filofofo marcadeli ad alcuni;cheglidi » 
mandanano per ifcherzo , come la'infalata foffe 
chiamata da Lat ini. Rifpofe egli;i Latini noniw=. 
fauano altra infalata sche di Lattuca , ne ui fo 
so dire, come efila condiuano, Mabèn'uidico, “A 
ch'ella latinamente fi puo dire fal herba aceto= 
lium E tra leftanze Perugine ho i0 gia udito 
cantare Giuliano di Marc Antonio d'Vrbing > 
quelta molto ingeniofa e piaccnole, 
V dito hodir, che gran uirtù fi trova 
Nele parole nel'herbey e ne fafti, 
Pronate ho le parole , e nonmigiona, 
Perdutohole parole iltempogipafi. » 
Deliberatoio fondifarla proua. 
D'una infalata,.quando tuci pafti ? 
Senon mi gioueraquefta infalata; 
Jogiuro a Dio didarti va faffata. 
Ho 
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Marko udito dire. che quefto fu componmento del 
Nauagero : ilquale, come che fof]e tutto intento 
aiuerfì Latiniy nei quali (come ne fanno fede 
quei pochi epigrammi ; elegie,& egloghe,che fo 
no in iftampa) riufcì mirabilifimo , fece alle uol 
te qualche nerfo uolgare , trorando inuentioni 
fiupendiffime. Ma chimandaffe a donare ilfe- 
gno, chiamato Aquario £ 
Cor. Q uesto fegno è piovofo, © apportatore delle tem 
peste. significherebbe adunque, che colm s a cui 
fi mandafje ; foffe maluagio buomo , fcandalofo ; 
e ripieno di fceleratezza. 
Mar. Chi mandaffe a donare vna delle noftre bar- 
chette? 
Cor. Q ueftenoStre barchette, che noi chiamiamo Gon 
dole ; fono (come dice il Boccaccio) bergole : cioè 
: imobili 5 <& dd ogni picciola fortuna fi rouefcia- 
‘ino. Onde potrebbe ciò dinotare instabilità di 
huomo , uno, il quale di leggeri baueffe a pera 
uenire a trifto fine: 
Mars Chi mandaf]e a donare un battello 
Cor. Q ueSti fi fanno per diuerfi bifogni delle naui ; € 
fpetialmente ; quando accade mandare a terra 4 
leuar cofenecefjarie, alla quale terra non li pof= 
fail legno accostare . significherebbe adunques 
iche colmi,a cui fi mandafe sfoffe buomo di qual 
che uirtà , ma che dipendeffe da altri: ne fi po- 
telleda fe fteffo mantenere, 
Mar, Chi mandafje la forma d'una colonna È 
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Cor. La Colonnaè poSta per foftegno : e dinota lafor= 

tezza. Onde ben diffe il Bembo : 

«alta colonna, e ferma a letempeste 

Del ciel turbato. 

Gloriofa colonna , in cui s appoggia 

Noftra [peranza, e'l gran nome Latino ; 
Et altroue: 

Dinanzi vna colonna 

Criftallina : 
E nella canzone: 

Quell'antico mio dolce empio Signore o 

Fatto citar dinanzi ala Reina, 
dice : 

E m'ha pofto in oblio con quella Donnas 

Ch'io li diei per colonna 

De la fua frale uita. 
sAdunque cofî fatta co'onna fignificherebbe, che 
colui a cui fi mandafJe sfoffe forte , e foftegno 
di molti. 

Mar. Chi mandafTe un uafo da bere ? 

Cor. Potrebbe fignificare ubriacaggine , & anco tens 
peratezza. Onde dicono i Comentatori , che'l 
‘Petrarca mandò al S.Stefano Colonnefe , che 
eramo!to uecchio, e contutto ciò molto dato al- 
le cofe di Amore ; vn guancialletto, vn libro di 
facra (crittura , e vnvafo pur da bere con quefto 
Sonetto : 

La guancia , che fu gia piangendo ftanca, 
Ripofate ful'un , Signor mio caro; 
E fiato 
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E fiate noi di uoi fle(fo pin auaro 
A quel crudel , che i fuoifeguaci imbianca. 
Con l'altrorinchiudete da man manca 
Laftrada a 1mefi fuoi , ch'indi paffuro, 
Mo$trandoui vn d' Agofto,undi Gennaro, 
Perche a la lunga uia tempo ne manca. 
E colterzo guftate un fuccod'herba , 
Che purghi ogni penfier , che'l cor afflige, 
Dolce nel fine,e nel principio acerba. 
Meriponeteoue'l piacer fi ferba , 
Tal, ch'io nontema del nocchier di Stige è 
Selapreghiera mia non è fuperba. 

Mar..A quefto è molto conforme quello , che mandò il 
Bembo (per quello, che io ne Stim) alla S . Lifa- 
betta Gonzaga Ducheffa d'Vrbino, dopo la mor 
te del Duca Guid'V baldo fo conforte:con alcuni 
doni, fra i quali w'era un boffolo da ripor cofe me 
dicinali : l’altro un caffettino , oue le donne fo= 
gliono ferbari lifcs, e lterzo vno fpecchio di Cri 
ftallo. IlSonettoètale. 

Del cibo, onde Lucretia,e l'altre ban uita 3 
In cui uera boneftà mai non morio , 
L’un pafca il digiun uoStro lungo e rio 
Donna piu che mortal faggia e gradita» 

L'altro la guancia bianca e fcolorita 
Daltuon , che quì fi graue fi fentio » 
Depinga col liquor d'un'alto oblio; 

E uiritorniuaga e colorita.. 

E'lterzosuiftiamnanzi a tutte l'hore ; 
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Doi, sauien, che Medufa a uoi fi moftriz 
Schermo ui fia s che non s'impetriilcore, 
Per me tanto fi defti il mio Signore ; 
Ch'io trouiloco inmezo arpenfier sofri, 

. Talsche morte non basti a trarmenfore. 
Benche altri uogliono ; che l medefimo cio man= 
daffe alla S. Lucretia Borgia 4 Ducheffa di Fer- 
rara: Machi mandaffe nio fcal Ida mani? 
Potrebbe inferir; che colui so colei j a cui fofTe 
mandato,foffe fredda; ofreddain bisificane, oin 
amare altrui. E i quefto propofi: o filegge un So 
netto dello fteffo vembto . tbeè tale. 
Ivardodiftis ela (e imitano ; 

Come’l giuoco chiedea , laffo cercai è 
Onde tutto quel giorno ; € l’altro andat, 
Com ‘buom, chi è fatto per eran doglia infande 
Poi, che s avide, ch'io potealontano 
Effe da quel penfier; pit pia; che mais 
In me uolgendo de’ begli iorchi i rai 3 
Mi porfe jenuda La fua bella mano. 
Fredd'era pinsche newe:ne in tal'punto 
Scorfi il mio malital di dolcezza velò 
M'hanea dmanzi avolto i mio defire. 
Horben mi trouo a duro paffo giunto: 
Che s'iononerrosin quella guifa dire 
Volle Madonna ame,com'era va gelo è 
Mar.Iò non intendo quefto concetto. 
Cor. Tudourai fapere,che fi fuolfare vn certo Binocoj 

mi ale e(fendo molti bnomini e Donne ni iem@ 

lita 
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l'vindopo l’altro a guifa di corona, l'uno dice nel 
l'orecchio. all’altro cio chè gli piace e colui fimil= 
mente dice all'altro alcune parole che fono alle 
prime corrifpondenti;e cofi l'ono a l'altro di ma- 
no inmanojinfino,che non reftà poi alcuno. Di- 
poî il primo recita le fue parolese cofi fa il fecodo 
il terzo, e glialtri.in guifa che fe ne forma vn ra 

gionamento contindato, ch'è bellifimo ad udire » 
«A queflo giuoco tronandofi il Bembo; effendo 
peranentura preffo alla fua Donna,diffe,io ardo: 
cr ella fenL'altra rifpofta gli porfe la mano 3 la= 
quale era freddifima ; con quefto così fatto atto 
volendo dimoftrarè ; ch'ella lui non amana; ma 
era fredda e dighiaccio = Ilche bafta bauer fa= 
nto, | h 
Mar. Poi che m'hai dichiarato queto Sonetto, fé bene 
al noftro ragionamento non richiede, mi farai cò 
| fa grata a dichiararthi quefto altro » 
Pofcia,che'l mio deftin mi toglie e vietà 
Scorger Madonnia,e tiemmi in altra parté, 
La bella imagin fua veduta în parte 
Scema il digiuno,e là mia doglia acqueta s 
Però,s a l’apparir del bel pianeta; 
Chetal nontorna maisqual fi diparte; 
Prefi conforto dentro a l’alma ; e parté 
Riftettiin vifta difiofa è lietaj 
Fus perche limiro in neve & in fembianté 
De la mia Donnajche men fredda è rid; 
E fugace di lui non mi fi moStràs 
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E piu n'hauròfe piacer voftro fia, 
Che'l fonno de Îa uita,che gli auanzas 
Sitenga Endimion la Luna uoftra . 
Cor. V'era vn Cardinale,o Ridolfo,o Bibbiena,chetra 
molte anticaglie haneua vna Luna antichiffima 
di bronzo;e bellatantosche l Bembo,a cui tali co 
femolto piacenano,feneinnamorò , E difidero- 
fo di bauerla mandò quefto Sonetto al Cardinale. 
E l'hebbe Il rimanente è facile, 
23 ar. Chi mandaffe a donare vno paio di Sproni è 
Cor. Significherebbe,che colui a cui fi mandati veniffe 
ro,foffe lento nelle buone opere, e che baueffe bifo 
gno di follecitudine e di preezza. E cofi nel ue- 
rò è,che alcuni fono tanto ueloci e precipitofi nel 
le attioni loro, che è troppo s & altri cofi pegri, 
cherade volte fanno cofa,che riefca bene.Bifogne 
rebbe adunque,che baueffero in memoria il mot 
to di Tiberio,con la Imprefa del Delfinose dell'a 
cora:e che lo pone(Jero in opra. 

Mar. Chi mandaf]e vna Palla da vento? 

Cor. Noiueggiamo la Palla effer quae la gettata fe 
condo che ben torna a chi gioca. Onde potrebbe 
fignificare,che colui,a cui fi mandaffe, dipende(Je 
dallo arbitrio di altruisne faceffe mai cofa a vtil 
fuo. 

Mar. Chi mandaffe vna Naue con le vele gonfie ? 

Cor. Eforterebbe a far qualche imprefa, & a feguita- 
re il corfosche li foffe pofto innanzi dalla occafio- 
nese dalla fortuna. Ein quanto non fi puo dal ven 

te 
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to comprendere a pieno il buon niaggio di alcun 
legno,perche iluento in vatratto fi puo canzia- 
rese molte uolte aniene,che le naui infino nel por 
to affondano;dinoterebbe ancora, che colui douef 
fe effer molto bene accorto nel negociare , accio- 
che gli haueffe a feguire buono e lieto fine.Onde il 
Bembo tolfe uolentieri la metafora dalla Naue 
în quefto Sonetto: 

Setuttii miei primi anni a pa'te,a parte 
Tidiedi Amor; ne mai fuor deltuo Regno 
Pofi orma,o wifsi vn giorno,era ben degno, 
Ch'io donefti attempatohomai lafciarte 3 
E datuoifiog'i a piu fecura parte 
Drizzar la uela del mio ftanco legno; 
E uolger quefti fludi e quefto ingegno 
Ad honorata imprefa,e miglior arte. 
El Petrarca. 
Del mio cor Donna l’unae l’altra chiane 
Hauetein manose di cio fon contentoy 
Prefto di nauigar aciafcun uento; 
Ch'ogni cofa da noi m'è dolce honore. 
Mar. Chi mandaf]è a donare vna Toppa ; 0 diciamo 
Serraturaî 
Cor. Dinoterebbe , che colui , a cui fi mandaffe , folfe 
huomo trattabile, eda uolgere in qualunque 
modo . Potrebbe anco fignificare che chi la 
mandaffe foffè alle uoglie di colui,a cuifof: man 
data. 
Mar. Chi mandaffe vna Cucchiara? 
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Cor La Cucchiara ferue a mangia» le mineftre, & 4 
cofe fimili. Onde noterebbe vn'huomo diuorato 
resche forbifje.il brodo;e non haueffe del polito , 
ne del gentile:come molti ne fono,che auegna che 
grandi hbuomini fiano,mangiano difcoftumatifti- 
mamente,intingendo le mani ne catini , e beendo 
fenza bicchiere : e s che è peggio,ho veduto io al- 
cuni, che nettanole immonditie del nafo con le 
towaglie,che hanno innanzi,e fi fregano etiandio 
con quelle le gingiue. QueSto costume fe ha del ci 
uile,laftio a te il dichiararlo. 

Mars Chi mandaffe vndi que ferri,che adoprano le don 
nea partire per dritta riga dalla cima dekcapo i 
capegli? i x 

Cots Tupurti nai imaginando le ftrane cofe. M oftre- 
rebbe al mio parere,che colui , a cut fi mandaffe s 

fofle difordinat fimo: e cheli faceffe bifogno' dior 
adinare»e divaffettare le cofe fuesNe farebbe catt; 
ua ammonitione, che non fi può far cofa ueruna ) 
che buona fia,fe non fi procede per uia di ordine. 
Nefolamente nelle cofe della pace,come in goucy 
nar le città e le cafe,ma anco in quelle della guoy 
ra: nella quale l'ordine fopratutte le altre cop 
fuole effercagione delle uittorie.Onde ben dicono. 
- Poeti, che nella confufione de gli elementi, che 
eftichiamarono Chaos, niuna cofa potewa 0pe;g- 
res madall'ordine poi precedettero tutte le cofe, 
ne alcuno fludente potrà far profitto ne fyoi fiu 
di; equegli non fono ordinati e regolati. 
Nos 
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ar, Non poffo rimanere, quando a mente mi uierte, 
di recare in propofito qualche verfo del Bembo ; 
come hora, 
: L'alta cagion, che da principio diede 
* Ale cofe create ordinese fiato. 
E fenza difcorrimento di altri efempi,non ueggia 
nionoi , con quanto bello ordine queSta mirabile 
machina del mondo è fatta,e con quanto i cicli fi 
mouono $ Ma chi mandaffe la imagine del 
Sòle ? 
1t sole ba tre proprietà:la luce, il moto,e'| calo» 
ré. Potrebbe adunque fignificare, che, quanto 
alla luce, colui, a cui fi mandaffe » foffe buomo di 
chiaro eraro intelletto. Quanto al moto,che foffe 
pronto e prefto a qualunque cofa. Esquanto al ca 
lore, che fimilmente fofJe caldo e feruente ‘nelle 
fue attioni. Et apprefò , perche Sole è uelocifti 
mo ; onde ben diffe il Petrarca: 
«A pena [punta in Oriente vn raggio 
Di sal,ch'a l'altro monte 
De l’auerfo Origonte 
Giunto il vedrai per uie lunghe e diftorte : 
Significherebbe , che egli confideraffe la breuità 
del tempo, & il fuggir dell’horese toglieffe per lui 
quella efortatione di quefto Poeta; 
Signor mirate,come l tempo nola, 
E, frcomè la vita 
Fuggese lamorte n'è foura le palle. 
Vor ferre bor qui:penfate ala partita 5 
fi 
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Che l'alma ignuda e fola 
Conuensch'arriui a quel dubbiofo calle . 

Mar. E chi mandaffe la imagine della Luna? 

Cor. Verrebbe a fignificar,che coluiza cui fi mandaffe, 
foffe volubile, ouero mutabile,come la Luna. Ol- 
tre a cio, per chela Luna è il fecondo occhio del 
ciclo,fi potrebbe anco intender,che quel tale foffe 
buomo raro,e di molta Stima . 

. Chi mandaffe donare vn Petrarca è 
Dinoterebbe , chel fuo amico , 0 amica ,.a 
cui lo mandaf[è,doueffe accenderfi di cafto & ho 
nefto amore:come fece questo Poeta;ilquale non 
loda altro in tuttii fuoi uerfi che la bellezza e 
Lhoneftà di Madonna Laura. 11 Bembo ne man- 
dò uno' alla fua donna con un Madriale, che è 
questo. 

Quanto alma è piu gentile , 

Donna d’ Amor e mia , tanto raccoglie 
Piu lietamente bonefto feruo bumile. 

Perche , (e LThofco , che di Laura fcriffe, 
Vicnriuerente a far con uoi figgiorno, 
Dolce ui prowi più , che non prow io. 

Forfe leggendo , come e fempre uiffe 
Piu fermoin amar lei di giorno in giorno ; 
Direte ben è tale il fedel mio. 
Baffo penfero , 0 uile 
‘Non fcorgerete in lui ; ma fante uoglie 
Sparfe in leggiadro & bonorato Stile. 
x,fe bene il Petrarca diffe è 
i . Con 
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Conlei fof'io , da che fiparte il Sole, 
E non ci uedefJe altri , chele ftelle 
Sola una notte s e mai non foffe l'alba 
E non fi trasformafJe in uerde felua 
Per ufcirmidi braccia , comelgiorno , 
Ch'Apollo la feguia qua giu per terra . 
Ciò fcriffe per dimoftrare laforza del defio fenfira 
le, ilquale non era che conla ragione non com- 
batteffe (peffo ; come effo dimoftrain quefti al- 
tri uerfi » | 
Lauoglia e la ragion combattut'hanno 
Piu d'una uolta , e uincera il migliore. 
E, quantunque dica il Bembo nelle fue fianze fa 
ucllando di Laura , 
Laqual hor cinta di filentio eterno 
Siftaria , come pianta fecca in berbas 
S'alui,ch'arfe perleila State e'luerno , 
Come fu dolce , fof]e ftata acerba : 
egli adduce cofi fatto efempio per feruirfene al 
Suo propofito ; e non, perche egli penfaffe.che co- 
leimacchiafje col Petrarca la fua honeSta.Come 
anco diffe il medefimo Petrarca, che Cefare fen- 
tì vna grandiftima allegrezza,efendogli appre- 
Sentata la tefta di Pompeo , e pianfe fintamente 
peroccultarla. 
Cefare poi , che'l traditor di Egitto 
Glifece il dondel’honorata tefta $ 
Celando l'allegrezza manifeSta, 
Pianfe per gli occhi fuor , fi come è fcritte. 
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Percioche cofii Poeti , comegli Oratori, fi feruo= 
no molte uolte diargomenti probabili , quando 
non poffono ufar de neri. Comecra afjai pro- 
babile , che Cefare doneffe rallegrarfi ueggendo 
la testa del fuo nimico : ma in fatti egli fe ne dol- 
fe, come quello , che. pietofifimo era; e difide- 
rauanon la morte di Pompeo, ma la wittoria + 
Et ecco,che in altro luogo egli fcriffeil uero : 
Quel, ch'in Theffaglia hebbe le man fi pronte 

A farla del ciuil fangue uermiglia , 

Pianfe, morto il marito di fua figlia 

Raffiguratog le fattezze conte . 
Segue ancora ; i 

El paftor, ch'a Golia ruppe la fronte, 

Pianfe la ribellante fua famiglia , 

E fopraal buonSatl cangiòle ciglia , 

Di che ancor puo lagnarfi il fiero monte: 
‘Mauoi , che mai pietà non difcolora. 
Con quel, che fegue. Siche mandandofi a dona 


revn cofi fatto Poeta, fignifichercbbe quello, 
c ho detto, 


Mar. E chi mandaffe un Dante ? 

Cor. Dante Pocticamente difcriue le pene de’ cattiui, 
c'l premio de buoni,cioè de’ beati: ponendo l’In- 
ferno il Purgatorio e'l Paradifo. Onde egli 
flefjo cofi propone, 

Ond'io perio tuo me’ penfo , e difcerno, 
Che tumi fegua 3 & io farotua guida, 
E grarrotti di qui per luogo eterno : 
4 Qu udirai 
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Ow'udira le difperate grida, 

vedrai gli afflitti (piriti dolenti, 

Ch'a la feconda morte ciafcun grida . 
E uederai color , che fon contenti 

Nel foco ; perche fperan di uenire, 

Quando cio fia s ale beate genti. 
«A le qua poi , fe tuuorrai i falire, 

«Anima fia a ciò di me piu degna : 

Conleiti lafcierò nelmio partire. 
Che quell’Imperador , che la sù regna , 

Pereh'i fui ribellante ala fua legge , 

Non vuol , ch'in [ua città per me fi uegna. 
Verrebbe adunque a dinotare ; che colui leggen 
do Dante , potrebbe ottimamente apparare quel 
lo , che fia dafuggire ,e quellosche da feguitare. 
VA evieliia anco a inferire, che colui , a cui man- 
daffe il dono , foffe buomo di bello intelletto , e 
dotto ; poiche lo efortaua a darft alla lettura di 
Dante : ilquale nel'Purgatorio , fe 10 ben mi ri- 
cordo da combiato a gl'intelletti mediocri , e di 
poche lettere , cofi dicendo. 

O uoî , che fetei in piccioletta barca ; 

Defi derofi d’afcoltar feguiti 

Dietroil mio legno , che cantando uarca 
Tornate a riuederi uoftriliti, 

Non ui mettete in pelago , che forfe 

Perdendo me , rimarrefte fmarriti. 

L'acqua , ch'io prendo, giamai non fi corfe, 

Minerua [pira , e conducemi 4 pollo , 


è 
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Le none Mufe mi dimoftran l'orfe. 

Voi altri pochi,che drizzafte îl collo 
Apprefjo il pan degli Angeli del quale 
Viuefi quì , ma non fi vien farollo : 

Metter potete ben per l'ampio fale 
Vofronawigio, feguendo'l mio folco, 
Che lafa l’acqua , che ritorna eguale : 

Que gloriofi , che paffaro a Colco, 

Non s ammiraron , come uoî farete , 
Quando Giafon uider fatto bifolco . 

Conchiudo adunque , che tal libro tale effetto fi- 

gnificherebbe . 

Mar. Chi mandaffe a donare vn Virgilio ? 

Cor. Virgilio fcriffe Egloghe, di A gricoltura;e di ar- 
me. Ciafcuna delle quali opere è perfettifima. 
Dinoterebbe adunque , che colui , a cui tale ope 
ra mandaffe , foffe perfonain tutti i bifoghi della 
uita eccellentiffimo. 

Mar. E chi mandaf]e vn Furiofo ? 

Cor. QueStolibro , ancora che tratti de' Romanzi , è 
vn Poema , che infegna pienamente la vita cini- 
le s nemeno tratta le occorrenze delle arme,che 
della pace. Dinoterebbe adunque perfettion di 
ogni attione della uita bumana. 

Mar. Potrebbe anco dinotar per la pazzia d'Orlan- 
do , che l'huomo guardi, come s'inamori ; poi che 
l’amore è di qualità, che (peffo fa perder l'intel- 

letto. E perauentura potrebbe anco dinotar,che 
l'buomo ya cui fi mandaffe , foffe pazzo. Ma chi 
mandaffe 
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mandaffe a donare un uolume delle facre lettere? 
Iluolume delle facre lettere infegna iprecetti 
della noftralegge se cifa conofcere il uero I D- 
pio. Cifonoleprofetie , le quali annuntiano 
il uero mefia,ch'è il noftro Signor Giefu Chrifto 
e Iddio.Però ci è comandato , che quefto tal uo- 
lume non fi diparta mai dalla noftra bocca e dal- 
la no$tra lettione. Significhera adunquesche que 
Sto dee effere il continouo cibo delnoîtro fpirito. 
E nel uero schia cotale lettione fî dà con ben 
compofto animo , cioè non per uaghezza di con- 
tendere,o di parer dotto , troua tanta contentez. 
za, che non fe ne puo giamai render fatio.E come 
che in quefta età alcuni fi fiano affaticati di tra- 
durlo dall'Hebreo e dal Greco : nondimeno que- 
Sta fatica , fi come è fata per cagione di far na- 
fcer qualche dubbio ; coft è uana. E chi negherà, 
che non bafti la traduttione di San Girolamo, la 
quale fi uede effere approuata dalla Chiefa:maf- 
Simamente uedendofi , che alcuni moderni tra- 
duttori hanno in molte parti bauuto piu rifguar- 
do a certe uane proprietà di Grammatica, che al 
Senfo . Come fece Erafino sil quale , per tacer le 
altre cofe , bauendo a tradurre dal Greco il Van 
gelo di San Giouanni , che comincia. In princi- 
pio erat uerbum , in uece di uerbum tradufJe fer 
mo: quafi che nelle facre lettere fi babbia ad ha 

uer rifguardo alla minutezza delle uoci, e non a 
quello , che principalmente impetra s che è il pe- 
/ K si 
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fodelle fentenze: e quafi anco; cheSan Girolae 
mo nonfoffeftato piu polito ferittore, che non fu 
egli. Leggendofi adunque piamente e fincera- 
mente le facre lettere, ft uiene a poco a poco a 
mortificarla carne, & a uinificarfi nello fpirito. 
Ne fi diuiene maghi di contendere , come fa la 
piuparte de gl'ignoranti. Onde è meglio ; che 
piu tofto eRi non leggano le cofe del Signore, che 
intenderle e interpretarle , come eftifanno, fini- 
ftramente. 


Mar,Chimandaffe a donare gli Afolani del Bembo? |. 
Cor. Il Bembo negli Afolani per uia di Dialogo dimo . 


Stra , che Amore puo effer buono e cattiuo , fe- 
condo il fine di colui , che ama; e poinel fine Pla 
tonicamente e Chriftianamente tratta del uero 
amore , cheè il ragioneuole e digino. Direi a- 
dunque, che questo libro feruiffe a dinotare,che 
l’huomo da queste cofeterrene leuaffe l'animo a 
Dio; elui folo amaf]e seffendo che tutti gli al- 
tri amori fono fozzi e uitupereuoli. Onde egli 
ben difcriffe la qualità d' Amorein quefto Ma- 
driale . 
«Amor la tua uirtute. 
Non è dal mondo , e dala gente intefa 
Che da uiltate offefa 
Segue (uo danno,e fugge fua falute. 
Mafe foffer tra noi fi conofciute 
L'opretue scome là » doue rifplende 
Piu deltuo raggio puro ; 
Dritto 
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Dritto calle e ficuro 
Prenderia noftra uita ; che nol prende? 
E tornerian conla prima beltade 
Gli anni de l'oro; ela felice etade; 
Mar. Chimandaffe a donare vi Arcadia del Sanna= 
Zaro è 
Cor. Il Sannazaro dipinge coft bene La femplicità del 
la Rufticauita, che non credo, che alcuno lo a- 
uanZaffe giamai. 
Mar. Per quefto ; che unoi inferire? 
Cor: Dirollotosto:etra molte belle cole s che effo in- 
troduce d dire a quei Paftori, quefti uerfi bellif=» 
fimimipaione 
Talbor nelfuo parlar foleua adducere 
Itempi antichi ; quando i buoi parlanano; 
Uhe'l ciel piugratie alborfolea producere, 
Alhorai fommi Dij non fi fdegnauano 
Menar le pecorelle in felua a paftere, 
Ma come noi facemo ; eRicantanano. 
Non fi poreal'un'buomconl’altro irafceres 
Icampieran comuni e fenza terniini, 
, Ecopiaifrutti fuoi femprefeanafcere. 
Nonera ferro s ilyual par c'hoggi termini 
L'humana uita; e non eran Zizanie; 
. Ondeaute,ch'ogni guerra emal fi germini. 
Non fi uedean quefte rabbiofe infanie 
Le genti litigar nonfi fentinano, 
Onde connien, che'l mondo hor (i dilanie. 
E wa dietro feguitando molte belle coditioni del= 
K 3 
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laprimiera femplice uita : come anco diffe Boe- 
tiò Scuerino , chiamando la prima età felice , 
perche era contenta di quello;che producena fe- 
delmente î campi în questi uerfi : 
Felix nimium prior atas 
Contentafidelibus aruis. 
«Aggiunge etiandio il Sannazaro. 
Penfando al'opre lorsnon folo bonorole 
Con le parole ma con la memoria 
Chinato aterra , come fante, adorole. 
Ou'è lualor , ow'è l'antica gloria è 
V fon bor quelle genti ° oime fonceneri s 
De le quai grida ogni famofa hiftoria ? 
Direi adunque , che egli dinotaffe , che colui , a 
cui quefto libro fi mandaffe ; foffe buomfincero e 
dabene , ouero , ch'egli fignifica[fe, 0 Ammonif= 
Ses ch'ei ci douef]e effere. 
Mar. Chi mandaffe vn Ginuenale è 
cor. Coftuifu fcrittore di Satirese riprefe i witij:come 
fauellando della Caîtità , diffe 
Credo pudicitiam Saturno Rege moratam 
Interris, uifag; dinscum frigida paruas 
Praberet (pelunca domos, ignemg; latemg; 
Et pecus et dnos comuni clauderet umbra. cioè 
Credo la Caftitade baueffe albergo 
Nel mondo alhor, che uireggea Saturno, 
E ui fu uifta lungamente,quando 
Erano cafe le (pelunche fredde ; 
E con una ftefombra ui chiudeano 
I fuochi, 
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I fuochi, il gregge, & i padroni infieme. 
L’Ariofto anco a noftritempi fu buoniftimo ferit 
tore di Satire; e morde molto bene ridendo i ui- 
tij : come dolendofi delle uane cerimonie de no- 
ftritempi sintrodotteui per la maggior parte da 
Spagnuoli , fcrine 
Signor dirò , non s ufa piufratello, 
Poi che la nile adulation Spagnuola 
PoSto ha ba Signoria fin in bordello. 
Mandando adunque vn fi fatto libro ; fi uerreb- 
be a dimoStrar ; colui hauer dibifogno di corret- 
tione,& effere huomo di cattiua uita. 

Mar. Chi mandaffe vn Plinio ? 

Cor. Plinio ferine la hiftoria naturale delle cofe del 
mondo. Nella quale fu accuratiftimo : ma non, 
cofi nelmorire. Onde diffe il Petrarca: 

Quel Plinio Veronefe fuo wicino 
A fcriner molto , a morir poco accorta. 

Mar. Marauigliomi , che’ l Petrarca ftimò Plinio Ve= 
ronefe , effendo egli Stato Comafco. 

Cor. Ciononimporta , nel'hocofi per definita. Bafta 
che Plinio fu vn gran dotto, eleffe tantilibri, 
ch'è vno Stupore. Ora mandandofi il fuo uolume, 
fi potrebbe fignificare , che colui,a cui fi mandaf 
fe s non fapeffe nulla , e che hauef]e bifogno d'im- 
parare ogni cofa.O in contrario, che'l fuo ingegno 
fof]e atto ad apprender tutte le buone difcipline. 

Mar. Lafciando i libri da parte, chimandaffe a dona- 
re vn paio d'occhiali è 
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Cor. Gli Occhiali fenza dubbio feruono a coloro } ché 
hanno pocaniîta. Ma pare sche hoggidì alcu- 
ni fitengano a riputatione di portargli in feno: e 
trattotratto fe gli canano se fe gli attaccano a 
gli occhi per ueder che che fia. Si potrebbe adun- 
que figuificar ; che colui , a cui ft mandaffero,ha 
uefe cortà niftazcioè poco fapelfe, onde baue(fe 
bifogno di oéchiali ; cioè di lume d'intelletto. 

Mar. Chi mandaffevno afciugatoio® 

Cor. Verrebbe a fignificar che colui baueffe immonde 
le mani ; cioè foffe nitiofo,e lo ammonirebbe,che 
fe le laudffe; & afciugaffe 3 cioè fi correggel]e 
de’ uit Ya 

Mar. Chi mandaffe* 

Cor. ‘Perche ti fermi ? 

Mar. Certo ivhofattetante dimande ; che non me ne 
refta quafi piu alcuna. Pur dirò anco quefto.Chi 
mandaffe a donare un coltello 

Cor. IL Coltello ferue a commodi della nita ; & uccide 
anso gli buomini: Perciò dinoterebbe che colui, 
acuifimandaffe sfoffehuomoda bene , © anco 
maluagio : Potrebbe anco tacitamente efortarlo 
a qualche fua uendetta. 

Mar:Parmi di banerti ancora addimandato quello, 
che dmoterebbe amandare wno fpecchio » Hora 
uorrei che mi fponefti quel Sonetto del Petrar- 
ca, che incomincia, 

Dicemi (peffo.il mio fidato fpeglio. 

Coi, Eperche è egli tanto difficile $0 ti pare che gli 

fpofitori 
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__  fpofitorinonl'habbiano dichiarato beneî 
Mar.Io non boletto alcuno fuo (pofitore i e parmi af= 
fai difficile » At: 
Cor. L’haitu nella memoria? 
Mar. Hollo. i 
Cor. Recitalo adunque : che io te ne dirò fopra cofi al- 
__* L'improwifo quello,che mi parrà. 
Mar, Dirollo ; i 
Dicemi (peffo il mio fidato fpeglio 
L’animo Stanco ; elacangiata fcorzai 
Elafcemata mia deftrezza e forza; 
| Nontinafconder più ; tu fe pur ueglio. 
Obedira natura intutto è il meglio ; 
Ch'a contendeî con lei il tempo ne sforza è 
Subito albor; com’ acqua il foco ammorza3 
— D'un lungo e graue fonno mi rifueglio. 
E ueggio ben ; chel noftro uiner uola , 
E ch'effer non fi puo più d'una uolta; 
| Einmezol cor mi fona una parola 
Dilci , ch'è hor delfiso bel nodo fciolta i 
E ne fuoi giorni al mondofu fi fola, 
Ch'atutte; sio non erro ; fama ha tolta. 
Cor Altro; feionon m'inganno ; non unol dinotaré 
il Petrarcain quefto Sonetto;che lafugacità del 
tempo swiolendo dinotare; come egli era uecchio; 
eche la noftra uita uola,e che non puo éffer l’huo 
mo quì nel corpo terreno più; che una fola uolta: 
e però doueua prepararfi al fuo fine; e tanto mag 
giormente 3 ché Madonna Laura lo baneua di cid 
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in fogno anertito, come fi uedein quefto uetfo , 

Non fperar di gioir interra mai : 

E come dice egli altroue : 

Cerchiamo ilciel , fe qui nulla ne piace : 

Che mal per noi quella belta fi uide , 

Se uiuao morta ne denea tor pace. 
Seguitando nel Sonetto,che effa Madonna Laura 
erain perfettione tale, che a tutte le altre Donne 
haucua ofcurata la fama. 

Mar. Piacemi quefto poco in generale. 

Cor. Dice adunque,che lo fpecchio,ilquale gli era fe- 
dele,civè gli rapprefentaua la fua imagine fedel- 
mentezinfieme col fuo animo , che era boggimai 
fianco, econ la fcorzacangiata , cioèil corpo » 
ch'è ilvafelloe la forza di effo animo, ch'era 
cangiato, cioè dinenuto pallido e canuto , e pari- 
mente la fua forza e deStrezza;che era in lui fce 
mata ; lo ammoniua ; che egli non fi nafcondefJe 
piu percioche era diuenuto boggimai uecchio nel 
la guifa che dice in queluerfo, 

Gia fu per l’Alpi neua d'ognintorno. 

Rende dipoi laragione,perche non ft doueffe piu 
nafcondere, effendo divenuto uecchio:che era me 
glio a obedir alla natura, percioche volendo feco 
cotendere il tempo dipoi sforza ad obedire. IL che 
dice in queSti due uerfi: 

Obedir a naturain tutto è meglio, 

Ch'a contender con lei il tempo ne sforza. 
Iquali adduco,perche alcuni lor danno quefto fen 

b; 
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fo, è meglio obedire ala Natura, che conten- 
der feco in guifa , che fanno ia particella che il 
quam congiuntione latina,ponendo il punto dopo 
il feco, E nonfi aneggono,che intricano la puri- 
tà del fignificato, douendofi pigliarla che in vece 
di perche, nonfare alcun punto,ne partimento 
fra il verfo. 

Mar. Q pesto è veriftimo. 

Cori Aggiunge pofcia,che egli a quel conforto {î rifue 
glia dal fonno con quella preltezza , che l'acqua 
ammorza il fuoco.Et e(fendo in cotal modo rifue 
gliato,fi anedeua;che la noftra uita uolauase mor 
to,che è l’huomo mon ritorna, onde era conuene- 
uole,che penfaffe boggimai,e fi accomodaffe alla 
partita. Ilrefto è facile. 

Mar. M°hai in quefta (pofitione fodisfatto affai.Il Bem' 
bo nella canzone fatta ndla morte alfratello di- 
feriue lo fiato e la conditione del ben celefte gra- 
uemente e da Poeta e Filofofo Chriftiano,in que- 
fti uerfi. 

Ininoncorre il di uerfola fera, 

Nele notti fen uan contra’ mattino è 
Iutlcafo non puo molto ne poco: 

Di tema gelo mai, di defir foco 

Gli animi nonraffredda e non rifcalda, 
Netormenta dolor,me verfa inganno: 
Ciaftuno in quello fcanno 

V'iuese pafce di gioia pura e falda, 

Che preparato gli ha la (ua nirtute. 


DIUMEO GO 
E ua (eguitando. i 
Ma per tornare al noftro propofito, chi mandaf= 
fea donare vnTito Linio? 

Cor: Tito Liuio fueccellentiftimo hiftorico ; e feriffei 
fatti de Romani dal principio, che fu Roma edift 
cata,infino a fuoi tempi,chefu nella eta di Au- 
gu/to tanto felicemente,iche tene il principato di 
Maestà e di eloquenza fra gl'hiftorici Latini ; an 
cora che di eleganza e di leggiadrezza di ftilo gli 
fi anteponga Salluftio i e Cefare di purità dilin-= 
gua: | Miu 

Mar: Certo oltre, cheegli difcrine mirabilmente le co- 
fesnelle concioni è dinino . Onde meritamente dif 

«fe il Petrarca Il gran Tito Linio Padoano ; 
mostrando però ; ch'egli portaffemmuidia a Sal- 
luftio. i 

Cors Verrebbe adunquea Yignificarsche colui s a cui fa 
mandaffesfe folle La fua profiftion di arme,doue(è 
legger cofi fatta operasone le guerre, che hebbe- 
ro Romani con diuerfi popoli pienamente fono di 
Seritte.E uoleffe D10,che nor quefto autore hauef 
fimo intero; comel'habbiamo imperferto , e man 
chenole. 

Mar: Souiemmi,che Linio, fu grande imitatore di Poli 
bio,behche procedefJe per altra nia.Ma chiman= 
dafje a donare vn Lucano? sn” 

Cor. Lucano fcriffe Poeticamente le guerre Ciuiliscioè 
le Farfaliche ; lequali furono tra Cefare e Pom- 
peo sc ; come che ferineffe dottamente,fu piu bi- 

Storico; 
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fiorico,che Poeta. Senza , chefutropponel fuo 
Poema affaticato, et tra lo ftilo nia piu toftogon 
fio,che alto. E pare, che tutti i Poeti Latini, che 
furono dopo laetà di Virgilio edi A ugufto in- 
ciampaffe in quel uitio della gonfiezza,ch è biaft 
mato da Horatio,one egli dice: 

Ne fic incipiasyut fcriptor Ciclicus olim + 
Fortunam Priami cantabo, et nobile bellum. 
Quiddignumtanto feret bic promi[for hiatu ? 
Parturient montes,nafcetur ridiculus mus. 

«Allo'ncontro ueggiamo Virgilio alto,quanto è il 

bifogno, e in ninna parte gonfio ; dicendo nel prin 

cipio della fua Enerda: 
Arma,virumg; cano , 

Conquel che fegue,alzandofi ne’ feguenti uerfi,e 

in molti luoghi come »“icercaua la materia £ 

come. 
Mufas mihi cavfas memora. 

E uenendo alla narratione. 

Vrbs antiqua fuit,Tyrij tenuere coloni 
Carthago, 

Machi puo legger quel principio di Lucano? 
Bella per Emathios plusi ciuilia campos 
Iusq; datù fceleri canimus 3 populings potenté 
In fua wiftrici conuerfium nifcera dextra. 

E peggiore etiandio È quello di Statio. 

Fraternas acies alternag; regna profanîs 
Decertata odijs, fontesg; cnoluere Thebas, 
E quello dell'Achilleida, 
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Magnanima Aeacid8 , formidatig; Tonante 
Progeniem canimus. 
Veggiamo ancora,come bene l’Ariofto imitan- 
do Virgilio fenza paffar algonfio cofi diffe : 

Le Donne,i Caualier,l'’arme;gliamori, 

Le cortefie l’audaci imprefe io canto, 
Ma per tornare a propofito , mandando a dona 
re vn Lucano,fe colui foffe ftudiofo di Poefia,que 
fto potrebbe effere auertimento,che fimil Poeta, 
egli douc[fe fuggir d'imitare. E non (enza cagione 
il Nauagero hanendo fatte alcune felue in uerfî 
Latini a imitatione di Statio , dipoi auedendofi , 
che quella uia non era gentilene bella, le abbru 
ciò & abbruciò infieme quelle di Stato , facendo 
diciò,vn bellifimo Epigramma a Vulcano. 

Mar. E chi mandaffè a donare le Epiftole Heroide di 

Ouidioî 

Cor. Manderebbe una buonifima opera,purifima,la 
tiniffima,e piena di ogni amorofo affetto.E fe co- 
lui,a cur le madafje foffe fcrittore di cofe amorofe 
latine,o uolgari,.lo ammonirebbe , che feguita[fe 
quello cfempio. 

Mar. Chi mandaffe vn Catullo? 

Cor. Catullo, Tibullo, e Propertio diuerfi fono di ma- 
niera:ma ciafcuno nella fua perfettiRimo: el fimi 
le fi direbbe di Gallo,fe alcun fuo uerfo fi trouaffe. 

Mar. Come non fono fue quelle poche elegie,che a noftri 
giorni fi fonà trouateye ftampate infieme con que 
fti tre Poeti? 


Alcuni 
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Cor. Alcuni dicono dinò. Ma ciò non torna a propofi 
to. Quefti Poeti furono difcritti molto gentilmen 
te dal Bembo in quefta Stanza. 

Q uefto fe dolce ragionar Catullo 

Di Lesbia,e di Corinna il Sulmonofè , 
E dar a Cinthia fama;a noi traftullo 
Vno,a cui patria fu quejto paefe . 

Mar. Chi fu co$Stui? 

Cor. Propertio,che fu di Vmbria , oue è Vrbino ; nel 
qual fi trouaua il Bembo , quando fece quefte 
Stanze. 

E per Delia e per Nemefe Tibullo 

Cantar;e Gallo,che fe Steffo offefe, 
Alludendo a quello, 

Sanguinis , atqs anima prodige Galle tua + 

Via con le penne de la famaimpigre 

Portar licori dal Timauo al Tigre. 

Mar, E belliftima anco la feguente Stanza,mella quale 
e(]o difcriue inoftri Poeti. 

2 uefta fe Cino poi lodar feluaggia, 
D'altra lingua Maeftrose d'altri uerfi, 
E Dante,accioche Bice honor ne traggia, 
Stili trouar di maggior lume afperft 
E,perche il mondo inriuerential’haggia, 
Sicome hebb'ei,di fi noui e diuerfi 
Concenti il maggior Thofto addolcir l'aura, 
Che fempre s'udirà rifonar Laura, 

or. Perche diffe il Bembo,Bice,e non Beatrice ? 

far. Credo io,perche tale era ilnome di colei. Ma 
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chi mandaffe a donare i Sonetti del Serafino? 

Cor. IL Serafino, c il Tebaldeo furono a vno fteffo tem 
po.1l Serafino non ebbe lettere di forte alcuna, 
ma fcriffe,come glidettaua la Natura, 1 Tebai 
deofu buomo di buone lettere,e fece di belli Epi- 
grammi latini ‘Q_uefti due,che nelle cofe vol ga- 
ri baueuano empita la Italià del nome loro,per- 
dettero lariputatione alla uenuta del'Sannaza 
roe del Bembo : del qual Bembo fu amiciftimo il 
Thebaldeo. Chi mandaffe adungne i Sonetti del 
Serafino,potrebbe inferire, che colui attendendo 
alla Poefia foffe Poeta da dozzina . 

Mar. Echi mandafJe le cofe del Calmeta ? 

Cor. Fuil Calmeta,con pace fua goffo : e fe bene s'in- 
terteniua nella corted'Vrbino a tempi, che ui fio 
rina il Bembo, il Caftiglione,& altri fimili buomi 
ni,non è,che per taleegli non foffe hbauuto . Chi 
mandaffe adunque a donare le cofe fuestratterreb 
be colui,a cui le mandaffe fenza fallo da goffo . 

Mar.Fece pure egli quella frottola,che incomincia. 

Omnia uincit Amor ; & nos cedamus amori . 
A' Paftore Paftori 

In Buccolicis feriptum, 

Pulchrum Poeta diffum Mantuani. 

Cor. Non fu queftafrottola,ma predica.Ma non è ma 
rauiglia,che egli la fece per ginoco.EÈ da maraui 
gliarfi del Petrarca , che hauendo così purgate 
orecchie ferimeffe questi uerfi: 

Di rider nonho voglta , 


Per 
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Per vnagraue doglia , 
Che m'è nata nel fianco 
Di fotto allato manco. 

Benche non tanto è da maranigliarfi,che egli fa- 

celfe quefti baffi uerfi , quanto da ftupire di que- 

gli altri , ne quali quefta fua frottola mutò. 

Mainon uo piu cantar , come io foleua , 
Ch'altri non m'intendena, ond'hebbi (corno: 
E puofti in bel foggiorno effer molefto. 

Mar. Trai componimenti di quefto Poeta , dico di 
quelli , ch'egli per buon giudicio rifiutò, ue ne ho 
letti alcuni,che non fono degni del fuo nome. Co- 
me è quello ; il cui fine dice, 
Pero fon'io coft tutto pelato. 
E quell'altro al Colonna : 
O decus magnum , ornamentum Roma , 

E molti altri cofi fatti : ma quefto per certo non 

meritaua gia rimaner fuori dalla compagnia del- 

l'altre fue Rime . 

Quella , che lgiouenil mio cor aninfe 
Nelprimo tempo , ch'io conobbi Amore, 
Delfuo albergo leggiadro ufcendo fuore, 

Con gran mio duol d'un bel nodo mi cinfe, 

Ne poi nona bellezza l’alma avinfe , 

Ne luce circondò , chefeffe ardore, 
Altro, chela memoria del ualore , 
Che confalde durezze la fofpinfe. 

Ben uolfe quei, che con begliocchi aprilla , 
Con nouefraudi ritentar fue arti; 
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Ma noua rete uecchio augel non prende, 

E pur fuiindubbio tra Cariddi e Silla, 

E paffai le Sirene in fordo legno , 
Com'huom, che par ; ch’afcoltiye nulla intende. 
Cor. E'neluero uaghiftimo quefto Sonetto: ma ftimo, 
che a lui pareffe alquanto baffo. Onde poi nefe- 
ce quefto : 
L’ardente nodo, ow'iofui d'hora in hora 
Contando anni uent'uno interi , prefo» 
Morte difciolfe , ne giamai tal pefo 
Proyai ; ne credo , c'huom per dolor mora. 
Non uolendomi Amor perder ancora , 
Hekbbe un'altro lacciuol fra l’herba tefo, 
E di now efca un'altro fuoco accefo, 
Tal,ch'a gran pena indi fcampato fora, 
E, fe nonfofte efperientia molta 
De primi affanni , io farei prefo & arfo, 
Tanto pin, quanto fon men uerde legno. 
Morte m'ha | La, vi altra uolta , 
E Ilaccio fciolto , e Lfoco ha fpento e fparfo, 
Contrala qual non ual forza , ne ingegno. 
Io per me certo non ci faprei far diStintione * fe 
non che oltre sche quefto ba piu grauità , uiene 
anco fu alcuni particolari, 

Mar Chi mandaffe vna carta da nauigare ? 

Cor..La carta da nauigare infieme col boffolo, che con 
la uirtù della calamita dimoftra la Tramonta- 
na » fa al nauigante apparir dipinto tuttoil uiag 
gio, cb'effo ba da fare s e gli fa re mmogt 

cogli, 
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fogli che ha da fuggire. Ondedirei , che quefta 
fignificaffe, che l’buomo doueffè molto ben confi- 
derarla via , che egli ha da tenere nel camino dî 
quefta uita , che hora è affizurata per un mare 
e l noftro corpo per una nave. Onde diffe l Petr. 
Paffala naue mia carca d'oblio 

Per afpro mare a meza notte il uerno 
InfraScilla e Cariddi , & al gouerno 
Siede il nocchiero , anz: l nemico mio è 
Etil Bembo; 
Tu prima ne mandafti 
In queftomar setune fcorgia porto. 
Alcuni l’aRimigliarono a una ualle. Onde fi leg 
geinhac lachrimarumualle. I lche diede occa- 
fionea Dante didire , 
“Nel mezo del camin di noStra uita 
Mirvitrouai per una felua ofcura ; 
Che la diritta uia era fmarrita: 
Etil Petrarca : 
D'un uento occidental dolce confufo 
Il qual dimezo a quefta ofcura ualle , 
Que piangiamoil noftro e l’altruitorto è 
Et altroue; 
AL paffar quefta valle 
Piacciaui porre già l’odio e lo fdegno, 
Venti contrari a la uita ferena. 


Tale adunque fignificatosquale detto habbiamo, 
dinoterebbe. 


Mar, Chi mandafJe una prigione è 
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Cor. Dinoterebbe piu cofescioè che colui,a cui fi man- 


dafje sfoffe vntrifto, e che meritaf]e fimil cofa 5 
che egli foffe feruo in quefta prigione; ch'è il cor- 
o. Ondeil Petrarca : 
Jo dico , fela fufo 5 
Onde’ l motor eterno de le ftelle 
Degnò moftrar del fuo lauor in terra ; 
Sonl’altreopre fi belle : 
Aprafi la prigione ,ond'io fon chiufo 5 
E chel camino a tal uita mi ferra*. 
Et altroue : 
Nelabella prigione , ond'hora è fciolta, 
Poco era fato ancorl’alma gentile. 
cofi anco chiamò il capo carcere. 
Io uo penfando , e nel penfier m'affale 
Vna pietà fi forte di me Steffo » 
Che mi conduce fpef]o 
Ad altro lagrimar , ch'io non foleua : 
Che uedendo ogni giorno il fin piu preffos 
Mille fiate bo Chiefto a DI 0 quell'ale ; 
Con lequai del mortale 
Carcer noftro intelletto al fin fi lena. 
Benche egli chiamaffe ancora l’ifte(fo corpo uefta 
delle terrene membra. 
«A piede colli sone la bella nefta 
Prefe de leterrene membra pria 
La Donna; che colui , che ate ne nuia 
Spef]o dal fonno lagrimando defta. 
chiamollo anco uelo , 
Quale 
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O uale a mirar il fuo leggiadro uelo, 
Et altroue , 
E quelleggiadro uelo ; 
Che per alto diftin ti uenne in forte, 
E ne Trionft : 
Che poi c'haura riprefo il fio bel uelo, 
Se fu beato achila wide in terra ; 
Hor , che fiaadunque a riuederla in cielo. 
Il Bembo : 
O per mecaro , dolce ; elietofolo 
Quel dì (ne puo tardar,s ella n'afcolta) 
Ch'io fquarcierò questa pouera gonna. 
Chiamollo fimilmente il Petrarca fcorza : 
E quella dolce leggiadretta forza, 
Che ricopriale pargolette membra : 
Benche quì (1 puo intender femp'icemente per 
uefta : onde bendiffe l Ariofto ferrigna fcorza. 
1aper tornare alla prigione ; ella potrebbe fi- 
gnificar , come dicemmo. 

Mar. Souiemmi , che Dante chiamòla pelle ; che fa- 
feinlecari , nagina delle membra , quand'egli 
diffe : 

Entranel petto mio, e (piratue, 

Sicome, quando Marfiatrabefti 

Dala wagina de le membra fue. 
Questo Pocta è ripieno di molte belle figure e 
modi di dire sc afjzi Metaforico : come 

Maj fe le tue parole effer den feme, 

Che frutti infamia al traditor, ch'io dico, 

L 3 
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Parlar e lagrimar m'udraî infieme. 
E‘ anco dolciftmo in alcuni luoghi : comé 

Dopo la tratta d'un fofpiro amaro 

A pena hebbi la uoce , che rifpofe; 

Ele labbra a fatica la formaro. 
‘Piangendo difti,le prefenti cofe 

Col falfo lor piacer uolfer miei pafti 

Tosto s che luoftro uifo fi nafcofe. 

Fiella, fetacefti , ofe negafti 
Cio che confefti snon fora men nota 
La colpa tua s da tal giudice fafti. 

Ma , quando fcoppia da la propia gota 
L’accufa del peccato innoftra corte, 
Riuolge a fe contra il taglio larota, 

Tuttania , perchemen uergogna porte 
Di quel, ch io dico , e perche un’altra uolta 
Vv dendole Sirene 3 $i piu forte. 

con quel, che fegue i ne î quai uerfi fi uedetutta 

puro , tutto gentile, 

Mar.Q uefti concetti non hanno molto del Poetico:co 
me fi uede, che fono quelli del Petrarca . Ma 
tornando al mio intento ; chi mandaffe a donare 
una (pica di formento ? 

Cor. Ilformento è il foftegno del uinere : & è gran co 
faauedere ; che nafcofo nella terra ; emortifica- 
touisa vyn certo modo produca cento per uno.On= 
de potrebbe inferire ; che quel tale, a cuital co- 
famandaf]e ; foffe utile e profitteuole al mondoe 

Mar. Chi mandaffe , Auena ; Loglio ; e fimili ? ) 

Che 
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Cor. Che fenza dubbio foffe maluagio huomo. 

Mar, E chimandaffe vna tefta di Laoconte ? 

Cor. Tu non ferbi ordine alcuno in queSte tue domade? 
Che ha a far testa di Laoconte con frumento: ne 
con auena,ò Loglio? 

Mar. E' ordine in ciò è a non ferbare ordine. 

Cor. Laoconte fu quel Sacerdote , che diede della lan= 
cia nel fianco del cauallo di legno; nel quale era- 
nonafcofii Greci; che prefero Troia. ‘E, perche 
egli ne fu punito s direi ; che fignifica[]e la teme- 
rità . 

Mar.Einchehaueuano errato i figliuoli ; che furono 
ancora efida i ferpi morfi & uccifi? 

Cor. Quefta è fintione Postica per recar maggior pie 
tàa chiregge. Senza che fpeffe uolte la malua- 
gita del padre è nocenole a’ fizliuoli. 

Mar. Chimandaffe una tefta di Cefire ? 

Cor. Se colui; a cui fi mandaffe, foffe armizero figni- 
ficherebbe ; che lo amimoniffe aimitare ifatti di 
Cefare. 

Mar.E , fefoffe tiranno, che fi guardaffe di non incor- 
rer nel fine di Cefare. i i 

Cor. Non fu Tiranno Cefare i perche non fece cofa al- 
cuna fuori ; che în tener la Dittatura ; la quale 
chisa , che ancora non baueffe lafciata ? Et è da 
creder nel uero , chela natura non faceffe mai 
huomò più compiuto s perche fu letteratiRimo , 
nelle cofè della guerra pratico e ualorofo piusche 
altro foffe giamai.Magnanimo; liberale,e pieto» 

L 4 
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fo. Maiofcemo le fue lodivagionando. Ecco,che 
come che il Petrarca foffe affettionatiRimo asci 
pione Africano: Ondene fcriffe quel fuo Poema 
Latino,che fu da lui intitolato l'Africa : nòdime 
no pofe Cefare nel capitol dellafama,cofi dicédo. 
Da man deftrazoue gliocchi a pena porfi, 
Labella Donna hauea Cefare e Scipio: 
Ma qual piu pr effo agran pena m'accorfi 
E rende la cagione: 
L’vndiuirtute,e non d'amor M ancipio s 
L'altro d’entrambi; 
E ne Trionfi: 
Quel,ch'infi fignorile,ein fi fuperba 
Vifta uien prima ; è Cefar , ch'in Egitto 
Cleopatra legò tra fiori ie l’herba : 
Hor di lui fi trionfa ; wè è ben dritto, 
Se uinfe il mondo, & altri ba uinto lui s 
Che del fuo uincitor fi glori il uitto. 


Mar. Chi mand daffe la imagine di Ciccrone? 
Cor. Mandercbbe d'vno Oratore perfetto : che certo 


talefu Cicerone, & amatore ardentiftimo della 
patria:ma fu ambit iofifumose nano s come quel= 
duce ogni.tratto fan entione del fo Confolato. 
Itrea ciòfu pufillanimo,come dimofirò i in di- 
ucife cofe.Mafufi bel dicitore , che uinfe tutti dî 
purità dilingua,e di ciegaza,fuor che Cefare iftef 
fori cui Comentatri fono da lui infinitamete lodatia 


Mar. Chi mandaffe-a donar Carobbe? 
Cor. Tuvuoi pur ch'i rida. 
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Mar. Ione ho piacere. 

Cor. La Carobba è frutto medicinale:ma non fi man- 
gia granfatto altri che da fanciulli.Cofi fr-potreb 
be figmficarsche quel tale,a cui fi mandaffero,fof 
fe qualche pedante Triuiale. 

Mar. Chi mandaffe a donar bottarghe ? 

Cor. Le bottarghe fono fatte di Que ; & è cibo perfet= 
tiimo e da Prencipe.Però direi,che colui, a cuì 
fimandaffero , foffe buomo di conto, e degno di 

Mar. Chimandaffe Cappari? (gran prefenti. 

Cor. Quefti altresì fono delicati da mangiare in fala- 
ta,fonofani,e ftomacali.Peròfi potrebbe fignifi 
ficare utilità . 

Mar. Chi mandaffe a donare Zucchero? 

Cor. Significherebbe , che quel tale foffe di dolce 
naturasonero che douef]e effere l’ammonirebbe, 

Mvr.Chi mandaffe aceto ? * 

Cor. Q uefto liquore è agro. Onde potrebbe fignificars 
che colui, a cuifi mandaffe , foffe buomo ripieno 
di afprezza. 

Mar.Hora lafciamo hoggimai quelte dimande da par- 
te.Et efponmi vn poco quefto Epigramma di Plu 
cice,come io odo due,Pocta antico. E poifaccia- 
mo fine alnofiro ragionamento 
Cu mea me genitrix granido geftaret in aluo, 

Quid pareret fertur confuluiffe Deos. 
Mas Bei Pheb'ait, mars famina,Tunogz neutra» 
Cumqs forem natussBermafroditus ‘erat 
Querenti letum,luno aitsoccidet armis:; 
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Mars cruce,phebaquis.forsrata queg; tuliti 
Arbor obumbrat aquisìconfcendo, decidit enfis; 

Q uemtuleram cafuslabor & ipfe fuper. 
Pes bafit ramis;fubijt caput amne, tulig; 

Fomina uirmeutrum,flumina,tela;cric em. 

Cor. Alcuni lo attribufcono al Panormitano Ma è 

molto ingeniofo,fia dicui fi uoglia. E il con 
cetto è queîto + Quando mia madre di me 
grauida mi portaua nel corpo; dimandò a gli 
Dei quello , che clla douena partorire è Febole 
diffe ; che farebbe vn mafchio,M aite vna femi= 
na, Giunone ne l’uno,ne l'altro: effendo poi io 
nato.fui Hermafrodito; cioè haueva l'uno e l'al- 
tro fe(fo.Effendo in buona età,uidi vn giorno vn° 
arboro, che facena ombra a vn fiume.fopra lqua 
le montai:e peranentura mi cade la fpada, che io 
banena a lato, & io uolentto tenerlà ,caddi fimil- 
mente. Maipiedirimafero attaccati airami , @ 
latefta andò giu nelfiume ; efendoferito dalla 
punta della (bada. Cofi io,che fui huomo,e femi= 
nasne l'ono ne l’altro, foftennitre morti,dell'arbo 
resdella fpada,del finine . 

Mar. Io ffimaua, chetumidouefi dire quefto fenfo in 
altretanti uerfi uolgari. ILche poi che non hai fat 
to,dichiarami quefti altri. 

Tusqui fecura procedis mente parumper 
| Sifte gradum quafo,verbag; panca lege è 
illa cgo,qug quondamfueram prelata puellis 3 
Hoc Homonea breui condita fum tumulo. 
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Chi formam Paphia charites tribuere decoraîm $ 
Quam Pallas cunttis artibus erudit . 
Vix dum bifdenos etas mea uiderat annos; 
Iniecere manus intida fatà mibi. i 
Nec pro me queror hocsmors el mibitriftior ipfa 
Meror Atimechis coniugis ille mei 
Cor, Prega quefta donna , che colui, ilquale paffa cori 
ficura mente,alquanto fi fermi; è Legga quefte po 
che parole,lequalifono.10 Homonea Jaquale gia 
ninendosera antepoSta alle altre giovani; fond 
chiufa in quefta breue fepoltura . A cui legrarie 
di venere diedero bellifimaformase Pallade am 
macftrointuttele arti. A ped l'età mia hauena 
ueduto uenti anni,quando i Fati inuidiofi im: po 
Sero le mani a doffo. Ne mi dolga effer morta per 
cagion mia:ma la motte mi è afpra per la dogliaz 
che io fo che ricene il mio Conforte Achimeto . 
Mar. Parole compaffionenoli & affettuofe 3 e propria 
damoglie. Dirò larifpofta del matto. 
Sit tibi terra lenis,muliet dieniftima uita 
Q uag;tuis olim perfruerere bois: 
Si penfare animas fineret crudelia fata; 
| Et poffet redemimorte aliena falus : 
Quantulacunque med debentuò tempora uité 
Penfarem pro te chara Homonea libens 
Atnunc quod poffumifugiam lacemgi deosss 
Vttematura per Stjgamorte fequari 
Cor. Prega il marito inquefti uerfi, chela terra della 
Sepoltura della moglie le fia leggiera:e le diceche 
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effendo ella perle fue bellezze e per le fucwirte 
fiata degna di lunga uita, e di fruir lungamente i 
fuoi beni; fe egli poteffe rifcattar la fua uita con 
la fna morte ,checio crudeli Fati permetteffero , 
ch'egli uolenticri lo farrebbe.Ma che n0 potendo 
far quefto snonreStera però di morire per fegui- 
tarla tofto,one ella è andata. 
Mar. Dirò glialtrî uerfisne iquali Homonea gli rifpode 
Parcetua coniux fletu quaffare inuentam , 
Fatags merendo folicitare mea. 

Al poffunt lacbrime, nec poffunt fata moueri : 
Viximus.Hicomnes exitus vnus habet. 

Parce ,ita nonvnquam talemexperiare dolorè, 
Et faueant uotis numina cuntta tuis + 

Quod mihi preripuit mors immatura inuentam, 
1d tibi uilturo proroget alterius. 

Cor, Ammonifce Homonea il marito, che non affligg 
lafua gionanezza col pianto,e con la tristezza, 
turbi lafua forte,che le lagrime non uagliono nul 
lasne i Fati fi poffono mouere. Perche ella haue- 
ua uiuutoil fuo tempo,e che ciafcuno conuenina 
andar a cui iii effo non efperimentaffe mai 
tal dolore uolédo inferir dell’ucciderfi, e tutti gli 
Dei gli foffero fanoreuoli.E coft pregaua efi Det» 
chelo (patio della giouanezza , che eglino a lei 


baueuano tolto,compartifJe a lui ; e uineffe egli 
doppia nità. 
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Tro acart.11 Ferrugineo 13 Perfo 13 
Antracino a ter. G Prefso TI. atergo 
Aquilo a tergo Glauco tO.atergo R 
Argentino atergo Giluo 14 Rofa fecca 
B H Rofeo 
Bianco 12 Heluo 14 Rufo 
Bigio atergo Hialirio & altri 19 Rubro 
Buro 14 I ky 
Balauftino 13 Igneo 19 Saginato 14.4 tergo 
€ Incarnato 15 Suafo impluuiato 17 
Ceruleo 9 Incerto I6,atergo 
Cefio a tergo ltterico 19 Xerampelino 14.4 ter 
Corpo 12 L go 
Ciregivolo 14 Livido 11,a tergo Signification de 
Cianeo 87 Lusheo 1S.atergo Colori. 
Colori Eleridi 17 VM A 
Ceruina 15 Molothino 18 Tramento Sutorio 
Conchilio 15 Muftellino 18 35 
Cinthio 19 Melino 17 Arangio 30 
Cimatile 19 Mufile 19 Atrato atergo 
Coccinio 17.4 tergo N. Argentino 34,4 tergo 
Cimathio 19 Nero 11.4 tergo B 
Coloffino 17.4 tergo lo) Bianco 29 
F Ostrino 18 Bigio,o Berettino 33 
Furuo @t.atergo P M 
Fofco a tergo Purpureo 18 Mifchio 
Feniceo aq.a tergo Prafîino 
Fuluo 15 Porro verde 16 Nero 
Flauo 15 Pomato 19 
Flammeo 19 Pule 12eatergo Oro 
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Turchino 34.4 tergo 
} È 
V ermiglio 32 
Donatiui diuerfi 
quello che fi 
gnificano : 
Va 
Rangio 37.4 teP, 
A Anefi  @sergo 
pineto 38 
Ape 3$ 
Anuello 38 
Aquila 35 
vAfcenzio 35 
B 
Baccare 38.4 tergo 
Bafilicò a tergo 
Boflo A sergo 
Canna a tergo 
Campanella a tergo 
Cane atergo 
Capponi o Galli a ter, 
Cappari 39 
Cappe ,owepo Oftriche 
39 
Carotte 39 
Carobbe 39 
Caftia 39 
Caflagne 39 
Cauallessa 39 
Cauli 39 
Chiodo ga sergo 
Cipolla atergo 
Citronella a sergo 
Codogno @ sergo 
Colomba argo 


Confetti bianchi a per M 
20 Maggiorana 
[o erallo utergo Melone 
Coriandole a tergo Menta 
Cipreffo 40 Mira Sole 
o Mora 
E Mofche 
Ebeno 4? N 
F Narciffo 
Falcone 49 Nefpoli 
Farfalla O Nece 
Fagiano 40,4 tergo Q 
Fava a tergo Oliua 
Fico a tergo Olmo 
Frumento 4! Ortica 
Frafino 4! Orzo 
Fungo 4! Ono 
Fufo 4! P 
G Palma 
Gambare 4! Parpaglione 
Garofali 4! Paffere 
Gefmini a tergo Pawone 
Ghirlanda astergo Perla 
Ghianda atergo Pernice 
Gioia atergo Petrofello 
Gramigna 4: Piombine 
ei Platano 
Hilera 2 Pomaro 
iî Pomo 
1ndivia #2 Porcellana 
ot $ 
Lauanda 42 Saetsa 
Lauro 42 r 
Lensifco 42 Tenaglia 45 
Lepre 42 Diuerfe altre quali 
Libro 42 tàdidoni fenza 
Lino 42° ordincdiAl- 
Lupini 02 fabeto. 
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g1 Gr S4 Lira 
41 Formica $4 Flauo 


»Orbici 
Horiuolo 


Scacchiere 


41 Ragno 


SS Ariete 


Penna temperata 41 Lingua d’animale 55 Candela 


Cagnuolo 
Armellino 
Liocorno 
Cauallo 
Bue 

A gnelle 
Mulo 
Afino 
Leone 

Cc oniglio 
Talpe 
Afpide 
Bifcia 
Serpente 
Centauro 
Satiro 
Apolla 
M arfia 
Saturno 
Gioye 
Mercurio 
Marte 
Giunone 
Venere 
Pallade 
Vulcano 
Giafone 
Camelo 
Delfino 
A ia! 
Remora 
Cocrodilo 
Ramarro 
Cicogna 


471 Gatta 
43 Fenice 
43 Cameleonte 


S6S uegliatoio 
56 Campanilo 
S6 Scimia 


43 Gorgone di Medufa Girafa 


bi 50 

48 Gigante 
4$ Atheone 
43 Prometheo 
43 Hidra 

43 Protte 

43 Poledro 

52 Orfacchino 
s2 Gabbia 

$2 Sella 

s2 Morfo 

53 Chiave 

$3 Lufignuolo 
53 Smergo 

$3 Lugarino 
53 Cocale 

53 Cappalunga 
53 Cappa fanta 
S2 Storione 
S2 Tenca 

S2 Anguilla 
$3 Cappari 

S3 Arcolaio 
S3 Cappello 
54 Stjuali 

54 Coda di canallo 
54 Tefla 

F4 Petto 

$4 Corazza 
$4 Liuto 


Infalata 
58 Aquaria 
$$ Barchette 
$$ Colonna 
$$ Zafo da bere 
S$ Scalda mani 
$9 Sproni 
89 Palla davento 69 
SI Neue conle vele gon- 
SI fe 69 
$) Toppa 69 
59 Cucchiara 20 
59 Scriminasoio 70 
GO Sole 28 
6O Luna 7% 
69 Petrarca 28 
69 Dante 78 
GO Cicerone I 
60 Carobbe 84 
61 Botharge $5 
GI Aceso $$ 
GI Carta da nanigare 
62 S6 
62 Cela $6 
62 
6a 
GL Y} 
62 dé 


fine della Tae 
6: uola è 
93 


Errori occorfi nell’imprimere. 


A car.t0.Catelina. leggi Catilina, 12.Capo,Corpo. 14.4 ter- 
go.come eft 1 dicono, leggiscome dicono,1 6.in materia. leggi, come, 19,4 
sergo nawe,leggi neue,2o a tergo Bernefeo, leggi Bernefco. frutte,frut- 
sa.intendono,intendano,21 a tergo.diputo,leg gi diporto. Poco piu ol 
tre , oue (i legge informa humana coperto, leggi in forma hyuma- 
ma il Tebrocoperto. 22 Albori, Alberi. 24 Mafoffero. leggi, 
Ma perche foffero. 29 atergo. fi legge. Poni. Et in contrario fî 

legge. 3 30 atergo, non fiveggono, non fi veggano. 31. Etcofa. 

Eitè. reccami,raccami, 32 Virgili. Virgilio , leggere, leggiera. 
36. prodigo l’altra. prodi ‘go ferie. 35.tal cofa. leggi colore. 36. na- 
ty.vary. niuno altrui.a tergo,o diuerfa.leggi fono diuerfè. parlare, pala 
to, Arangiz Arangio, che schi. 37 smberiti:non meriti. Pergaro: spergamo, 
veftano:veftono. Hoftieri, huomini. Vi poffono effere altri errori della 
flampa,lquali, perche l’ Autore non ha potuto riuedere tutta l’operaz 
fi rimettono al giudicio di chi legge. 
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Tutti fono Quaderni . 


In Venetia, appreffo Gio. Battifta, & 
Marchio Sefla,Fratelli. 1565. 


